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L’orgoglio dell’uomo fa sì che egli ami dominare. Per cui,   
ovunque la legge lo permetta e la natura del lavoro lo renda 
possibile, egli preferisce in generale il servizio degli schiavi
                                              a quello degli uomini liberi.
ADAM SMITH, La ricchezza delle nazioni
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INTRODUZIONE
Diffusa nella maggior parte del mondo antico, la schiavitù ha assunto forme diverse nel
corso dei secoli e a seconda delle civiltà. Questa ricerca ha l’obiettivo di ricostruire la
storia della schiavitù, per mezzo di una digressione storica capace di delineare le origini,
lo sviluppo, il consolidamento, il declino e la rinascita di questa oppressione così datata.
Le condizioni  degli schiavi variavano notevolmente, ad esempio, da quelle durissime
imposte dalla tradizione greca a quelle relativamente migliori dell'impero romano, che
prevedevano la possibilità di un riscatto. In ogni caso, nell’antichità e per tutta l’età
medievale sono poche le voci che si levano contro la schiavitù come istituto sociale; le
parole più incisive vengono pronunciate da Aristotele, che tuttavia, non esprime una
vera e propria condanna, ma si limita a invocare un trattamento più umano. Nei secoli a
venire, le condizioni degli schiavi migliorano un po' anche grazie alla diffusione del
cristianesimo,  ma fino  ad  allora  non sarà  mai  abolita.  Con l’espansione  del  mondo
moderno, la schiavitù assunse forme diverse e divenne parte integrante delle società
bianche, come giustificazione del potere espansionistico, della fama di ricchezza e della
necessità di manodopera per lavori ingrati e pesanti: delineando il periodo più cupo,
massacrante e pietoso di tutta la storia, dal punto di vista umano. Bisognerà attende
l’epoca dei lumi per far luce sulla questione, rivendicando il principio della libertà di
ogni essere vivente: un inizio che non avrà mai fine. 
Una salita, o forse, una discesa, questo non è ancora molto chiaro; altrettanto limpido,
invece, è il fatto che dei traguardi sono stati raggiungi, confermati, approvati e persino
modificati. Sono state adottate leggi contro la schiavitù e la tratta degli schiavi, contro
l’oppressione e il maltrattamento, contro le violenze e gli abusi, contro il dolore e lo
stento.  Invero la schiavitù fino adesso era basata  sulla contemplazione del  diritto  di
proprietà  della vita dello  schiavo, e  l’approdo nel  mondo contemporaneo,  nel libero
mercato, nella globalizzazione, nell’evoluzione e modernizzazione dello stile di vita, ha
dato  origine  a  forme  di  schiavitù  alternative,  sempre  più  difficili  da  individuare  e
sradicare.  Questi  nuovi  volti  della  schiavitù  sono  tra  noi,  adesso,  nel  ventunesimo
secolo, ma la consapevolezza della loro presenza non esiste ancora. La necessità a non
dimenticare  spinge  dunque,  ancora  una  volta,  la  società  civile  in  un  nuovo
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abolizionismo: imparando che la liberazione è un processo, non un evento. 
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    CAPITOLO I
  LE PAROLE DELLA SCHIAVITÙ  
SOMMARIO:  1.  L’etimologia  dello  schiavo.  -  2.  Le  origini  della  schiavitù  nella  società  greca.
L’epoca micenea: XIV-XIII a.C. - 3. I poemi omerici: IX-VIII a.C. e la crisi arcaica. - 4. La figura
dello schiavo. - 5. La voce dei filosofi in Grecia.
1. L ’etimologia dello schiavo.
«Siedo sulla schiena di un uomo, soffocandolo, costringendolo a portarmi. E intanto
cerco di convincere me e gli altri che sono pieno di compassione per lui e manifesto il
desidero di migliorare la sua sorte con ogni mezzo possibile. Tranne che scendere dalla
sua schiena». Lev N. Tolstoj1
Chi è lo schiavo?
Prima di essere in grado di rispondere a questa domanda, è necessario delineare alcuni
aspetti  fondamentali  del  termine  fino  a  porne  le  basi  etimologiche:  poiché  come  i
popoli,  anche  le  parole  viaggiano  e  lungo il  percorso  vengono modificate  e  spesso
fraintese, fino a quando quelle stesse parole, giunte al traguardo, non siano in grado di
racchiudere in sé tutte le sfaccettature di un concetto o il racconto di un’intera epoca.
L’origine  della  parola  schiavo deriva  dal  termine  tardo-latino  slavus o  sclavus2 che
significa “slavo”: termine che in età medievale, venne ad assumere lo stesso significato
che aveva avuto fino ad allora il termine classico-latino servus3, da cui in italiano si ha
1 Da uno scritto minore intitolato Che fare? (O che cosa dobbiamo fare?), un saggio del 1886. Il
saggio descrive la partecipazione di Tolstoj al censimento della popolazione: evento che gli ha
permesso  di  scoprire  le  condizioni  di  miseria  della  città,  non  meno  pietose  di  quelle  di
campagna. Lev Nikolàevič Tolstòj (1828-1910) è stato un filosofo, educatore, scrittore e attivista
sociale russo diventato famoso per le sue opere di guerra e la sensibilità verso le miserie sociali.
Il suo pensiero pacifista andò a ispirare anche Mahatma Gandhi.
2 Sclavus: nome  maschile,  seconda  declinazione; Singolare:  sclavus,  sclavi,  sclavo,  sclavum,
sclavo,  sclave.  /  Plurale:  sclavi,  sclavorum,  sclavis,  sclavos,  sclavis,  sclavi.  Propriamente
prigioniero di guerra slavo.  I popoli slavi  (in greco: Σκλαβηνοι, in latino:  Sclaveni, in antico
slavo ecclesiastico:  Slověne) sono un ramo etno-linguistico di popoli indoeuropei che vivono
principalmente in Europa.
3 Servus:  nome maschile, seconda declinazione; Singolare:  servus, servi, servo, servum, servo,
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l’equivalente di “servo”.
Slavus o  sclavus  indicava inizialmente quelle popolazioni slave provenienti  dall’Est:
infatti molti schiavi erano stranieri e proprio gli stranieri costituivano la maggior parte,
nonché il miglior esemplare da mercato dell’antichità.
Siamo nel periodo del tardo Impero, quando le legioni romane affrontavano in battaglia
i popoli della Dalmazia o dell’Illiria, quindi popoli slavi, che sconfitti raffiguravano il
modello ideale di servo fedele, forte, paziente, silenzioso e il più ricercato dalle famiglie
patrizie4.
Col passare del tempo e delle vicissitudini slavus si è evoluto e indica lo stesso concetto
sia  nelle  lingue neolatine,  che  nel  ceppo germanico.  Servus, invece,  termine  latino,
rappresentava non soltanto la figura di schiavo, ma inglobava anche quella forma di
semi-schiavitù di liberi coloni legati per legge alla terra che solo successivamente si
trasformerà in schiavitù vera e propria.
Dopo questa breve premessa, è interessante venire a conoscenza di una curiosità legata
alla  parola  “schiavo”;  infatti  proprio  da  questa  deriva  la  parola  “ciao”5.  Ciao è  un
comunissimo saluto informale di fama internazionale: ma è necessario capire il legame
esistente tra i due vocaboli. Si tratta di un’evoluzione sorta a Venezia nel Novecento da
un passaparola che ha finito per trasformare lo sclavus in s-ciao o s-ciavo, eliminando
prima la  v e infine anche la s.  Originariamente  sclavus era traducibile con “sono suo
schiavo”, “servo suo” e non era assolutamente un cenno amichevole e confidenziale, ma
era più una forma di saluto che esprimeva totale sottomissione e rispetto.
Mentre sclavus subiva la sua metamorfosi, servus oltrepassava le Alpi per approdare in
territorio tedesco dove ancora oggi nel parlato lo si trova come saluto rispettoso “la
ossequio”, “la riverisco”. Ad oggi, il ciao ha perso tutta la sua valenza rispettosa ed ha
serve. / Plurale:  servi, servorum, servis, servos, servis, servi.  In italiano significa “schiavo”, in
inglese è “slave”, in tedesco “sklave”, in francese “esclave”, in spagnolo “esclavo”. Il mercato
degli schiavi slavi ha contribuito all’origine della parola in tutto il mondo.
4 J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave en Grèce et à Rome, Paris, 2006; trad. it., Gli schiavi nel
mondo greco e romano, Bologna, 2009, 9. D’altronde è esistita una società in cui la schiavitù era
del tutto ordinaria e nella quale nessuno ha reclamato l’abolizione: l’antichità greca prima e poi
quella romana.
5 Informazioni tratte dall' Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da GIOVANNI TRECCANI,
Vocabolario della lingua italiana, Roma, 1994, 750.
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assunto quella di un saluto familiare: infatti lo si rivolge esclusivamente a coloro a cui
diamo del tu.
Chiudiamo ora  questa  parentesi  informativa  per  tornare  alla  nostra  tesi  centrale:  lo
schiavo.
2. Le origini della schiavitù nella società greca. L’epoca micenea: XIV-XIII a.C.
La schiavitù è esistita in quasi tutte le società antiche, in quanto essa era una risorsa;
nessuno si fermava a interrogarsi se fosse giusto o meno possedere un altro individuo e
utilizzarlo a proprio piacimento. Per gli antichi la schiavitù era vissuta in modo ovvio e
quotidiano  e  non  avevano  la  necessità  di  darne  spiegazione;  questo  per  noi  si  è
dimostrato  una  difficoltà  visto  che  diventava  difficile  identificare  la  figura  dello
schiavo, poiché le testimonianze non erano affidabili e la terminologia era in costante
evoluzione: le parole erano molte e sempre diverse tra loro.
La testimonianza dei primi schiavi ha origine nel mondo greco, in epoca micenea a
Cnosso e a Pilo tra il XIV e il XIII secolo a.C. grazie al ritrovamento di tavolette scritte
in  una  forma  arcaica  della  lingua  greca6.  Qui  troviamo  le  parole  doero  e  doera,
rispettivamente al  maschile  e  al  femminile,  che  rappresentano la  radice del  termine
greco che verrà più usato nel I millennio per designare lo schiavo: doulos, contrazione
di  doelus7. In questi ritrovamenti la condizione servile non deriva dall’esito di guerre,
probabilmente perché si tratta di schiavi già integrati in palazzi o in altre strutture di
proprietà: questi schiavi hanno dunque dei padroni, infatti il termine doero è solitamente
accompagnato  da  un  nome  che  tramite  quest’ultimo  o  tramite  la  sua  funzione
amministrativa, designano la figura del proprietario anche se non è mai direttamente
esplicitato.
6 Si tratta di un sistema di scrittura a cui appartiene il nome di lineare B. Le prime tavolette sono
state trovate nel palazzo di Cnosso all' inizio del Novecento dall' archeologo britannico Arthur
Evans.  Consiste  in  una  scrittura  che  va  da  sinistra  a  destra,  costituita  da  un  insieme  di
ideogrammi e segni di diversa interpretazione; v. M. FINLEY, Classical Slavery, London, 1987;
trad. it. di Carlo Faillace. K. R. BRADLEY - G. CAMBIANO - Y. GARLAN - A. MOGLIANO
- R. SALLER - C. R. WHITTAKER, La schiavitù nel mondo antico, Bari, 1990, 32.
7 In greco il  verbo  douleuo,  cioè “compiere il  servizio dello schiavo” e  doulos, cioè “servo”,
hanno un significato negativo visto che la libertà personale per i greci era il bene supremo. In tal
senso, v. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 17. 
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A questo proposito possiamo distinguere due tipi di schiavi: quelli il cui proprietario è
“umano” e gli “schiavi del dio”8, dove l’unica differenza riscontrabile è che quest’ultimi
li  troviamo  solo  su  testi  riguardanti  l’assegnazione  di  terra  (beneficiari)  e  non  per
l’obbligo di lavoro. Tutti i settori d’attività hanno i loro schiavi; il loro ruolo economico
è certo, ma difficile da calcolare. Svolgono lavori di agricoltura, allevamento, attività
artigianali, tessili e metallurgiche.
Secondo lo storico Teopompo9, un’altra fonte, la schiavitù può essere fatta risalire alle
invasioni  e  allo  stanziamento  in  aree  della  penisola  greca  da  parte  di  popolazioni
straniere, intorno al I millennio a.C.:
«Gli abitanti di Chio furono i primi tra i greci, dopo i lacedemoni e i tessali, a servirsi
di  schiavi.  Ma  essi  non  se  li  procuravano  allo  stesso  modo  di  quelli,  poiché  i
lacedemoni  e  i  tessali  hanno  tratto  i  loro  schiavi  dai  greci  che  precedentemente
abitavano il territorio da essi attualmente occupato (i lacedemoni si impadronirono del
territorio degli  achei,  i  tessali  di  quello dei perrebi e dei magneti),  e chiamarono i
popoli  così ridotti  in schiavitù rispettivamente iloti  e penesti.  Mentre gli  abitanti  di
Chio hanno come servitori barbari comprati»10.
In Grecia il numero di schiavi andò sempre crescendo, ma tra l’VIII e il VII secolo a.C.
la  schiavitù  divenne  un  sistema  produttivo  istituzionalizzato,  in  particolar  modo  ad
Atene. Questo fatto fu dovuto dal possedimento di terre in mano a un basso numero di
proprietari e da un notevole sviluppo della produzione, che portarono all’incremento di
manodopera che non sarebbe mai stata soddisfatta dai soli abitanti. A questo si aggiunse
anche la riforma di Solone nel 594 a.C.11, che abolì definitivamente la servitù per debiti,
8 A porre  in  evidenza  tale  distinzione  furono J.  ANDREAU -  R.  DESCAT,  Esclave,  cit.,  21.
«Quando è precisata la  loro funzione,  i  padroni sono dei  notabili:  sacerdoti  e  sacerdotesse
(ijereja doera) o collettori. Abbiamo anche schiavi del dio (teojo doero). E le tavolette citano,
per esempio, le dee Artemide o Divia. Tuttavia, a volte il dio non è nominato (in questo caso, si
tratta probabilmente di Poseidone, il grande dio di Pilo)».
9 Teopompo è stato uno storico greco antico in età discussa tra il  300 e il  400 a.C. In lingua
Θεόπομπος.
10 I greci diedero un’origine storica per la pratica di acquisto di schiavi nell’isola di Chio tramite un
nativo  dell’isola,  Teopompo,  che  espresse  con  quelle  parole  il  suo  pensiero;  v.  P.
CASTAGNETO, Schiavi antichi e moderni, Roma, 2001, 5.
11 Viene riportato da P. CASTAGNETO,  Schiavi antichi, cit., 8. Ci troviamo nel VI secolo a.C.,
periodo in cui venne emanata la Costituzione di Solone ad Atene per contrastare il latifondismo
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permettendo ai contadini attici di acquistare il diritto di piena cittadinanza della  polis
così  da  non  poter  più  essere  sfruttati  nei  lavori  servili  dipendenti12.  Era  dunque
necessario un intervento rivoluzionario che portasse nuova manodopera servile che sarà
costituita  non  da  Greci  ma  da  barbari,  cioè  stranieri  assoggettati  dopo  la  guerra.
La domanda era alta e l’offerta insufficiente e questo atteggiamento portò proprio il
commercio schiavista ad alimentare abbondantemente un circolo vizioso tra guerra e
mercato, confutando l’ipotesi di Marx, il quale sosteneva che: 
«schiavitù  e  commercio  fossero  indissolubilmente  legate  l’una  all’altro  nel  loro
sviluppo»13.
Per  capire  meglio  il  significato  della  schiavitù  greca,  è  necessario  realizzare  che  il
concetto  moderno  di  economia  non  può  essere  applicato  alla  realtà  greca,  infatti
l’attuale  economia,  che  in  greco  era  oikonomia,  non  hanno  lo  stesso  significato:
quest’ultima  significa  “conduzione  della  proprietà  familiare”14.  Mentre  l’economia
moderna  rappresenta  un  ambito  autonomo,  dominato  dal  valore  di  scambio  e  dal
mercato,  regolato  da  precise  leggi,  l’economia  antica  è  vincolata  a  istituzioni  non
economiche  come  la  famiglia,  la  parentela,  le  solennità  pubbliche  e  religiose  e
caratterizzata dal valore d’uso del prodotto. Possiamo dedurne che l’azione economica
in sé dipenda dallo  status di  chi  l’ha compiuta e  che i  Greci  da tale  qualificazione
stabilirono una vera e propria gerarchia tra le occupazioni: alcune addette ai cittadini di
esercitato  dagli  aristocratici.  La  nuova  costituzione  cancella  tutti  i  debiti  pubblici  e  privati
contratti  anche in passato e abolisce la schiavitù per debiti.  Solone era un nobile che con la
nomina  di  arconte,  pensò  di  essere  in  grado  di  attenuare  gli  scontri  tra  classi  sociali  se  a
contadini, commercianti e artigiani fosse stata data la possibilità di partecipare alla vita pubblica
insieme ai nobili.
12 Fu proibito ipotecare le terre dalle quali il contadino traeva i mezzi per vivere; così da evitare
che i contadini poveri fossero ridotti in schiavitù dai nobili.
13 Il  modo di  produzione  schiavista  si  articola  con  l'antagonismo tra  cittadini  liberi  e  schiavi,
presente fin nella società antica soprattutto come risultato della sottomissione in guerra di altri
popoli, che diventa un decisivo fattore economico a causa dello sviluppo smisurato di quella
parte di popolazione tenuta in schiavitù. Il  lavoro servile nelle campagne costituisce la base
economica fondamentale della società: gli schiavi sono una merce venduta ed acquistata dalla
classe  dominante  dei  proprietari  di  schiavi,  perciò  la  loro  origine  non è  solo  bellica,  ma  è
secondo Marx anche il frutto del libero scambio di merci. Pensiero presentato da K. MARX - F.
ENGELS, L' ideologia tedesca. v. M. FINLEY, Classical Slavery, cit., 56.
14 V. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 11.
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pieno  diritto,  altre  per  i  “non  cittadini”.  Al  vertice  di  questa  piramide  troviamo
l’agricoltura  e  qualsiasi  altra  attività  economica  era  considerata  degradante  e
umiliante15.
Jean Pierre Vernant16 sosteneva: 
«L’aspetto di sforzo, nel lavoro agricolo, assume un significato particolare: l’affrontare
il  compito  imposto,  l’occupazione  dura  e  tesa  acquistano  valore  e  prestigio  nella
misura in cui stabiliscono un rapporto con la divinità, una sorta di legame reciproco».
Tutto il resto compromette la condizione di autosufficienza e di libertà, per cui la totale
perdita di libertà si avrà infatti con la schiavitù; si trattava di una completa alienazione
delle  proprie  capacità  produttive  e  di  una  totale  perdita  del  controllo  della  propria
persona, implicando un’assoluta mercificazione del lavoratore.
Gli storici, dopo aver ricavato queste informazioni dalle loro ricerche, suddivisero gli
schiavi in tre gruppi:  schiavi del tempio,  schiavi pubblici  e schiavi privati17.  I  primi
godevano  di  una  condizione  privilegiata  rispetto  agli  altri  in  quanto  svolgevano
incarichi  in  ambito  religioso  e  quindi  godevano di  una  maggiore  tutela;  gli  schiavi
pubblici venivano utilizzati per funzioni di pubblica utilità, dunque a servizio della polis
e spesso impiegati nelle formazioni di eserciti per far fronte alle battaglie; infine gli
schiavi privati erano la categoria più numerosa dove le mansioni potevano ricoprire più
ambiti (domestico, artigianale, lavoro in miniera e nei campi).
3. I poemi omerici: IX-VIII secolo a.C. e la crisi arcaica.
Tra il IX e VIII secolo a.C. troviamo un’altra fonte sulla schiavitù nella Grecia antica: i
poemi epici dell’Iliade e dell' Odissea. Questo genere letterario, l’epica, completamente
diverso dalle tavolette in lineare B, esprime un modello di vita a stretto contatto con la
15 Nella pratica agricola di libero proprietario terriero si concentrano i valori di autosufficienza,
indipendenza e di soddisfazioni di quei bisogni naturali che rendono l’uomo partecipe del grande
processo vitale. v. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 10.
16 J.P.  Vernant  (1914-2007)  è  stato  uno  storico  della  filosofia,  delle  religioni  e  antropologo
francese. Fu uno studioso dell’età classica in particolare della mitologia greca. 
17 Dati riportati da P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 13.
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guerra. Questa fase storica, narrata da Omero, segna l’inizio dell’arcaismo18.
 Il linguaggio riguardante la schiavitù delinea un carattere di originalità rispetto all’uso
greco meno antico. Il termine più ricorrente citato finora,  doulos, qui viene utilizzato
raramente. La parola più frequente è dmos che probabilmente deriva dal verbo damao,
“catturare”: la schiavitù infatti è inizialmente legata alla cattura, durante la guerra o ad
un  atto  di  violenza19.  La  cattura,  dunque,  determina  il  passaggio  fondamentale  alla
sottomissione, segnando l’inizio di una nuova vita; questa nuova vita priva il detenuto
della più grande qualità dell’uomo libero: il valore militare. Lo schiavo può riprendere
l’attività militare solo con la ricompensa e la valorizzazione da parte del padrone.
La maggior parte dei proprietari di schiavi erano membri dell’aristocrazia, re della città,
alla  cui  funzione bellica viene  affidato  un notevole valore,  tanto  da dedurne  che la
cattura sia presentata come l’origine diretta della schiavitù.
Solitamente i Greci saccheggiavano le città, rapivano donne e bambini e uccidevano gli
uomini.  Quindi  in  guerra  il  maggior  numero  di  schiavi  era  al  femminile:  le  donne
venivano catturate e diventavano le compagne di letto del loro padrone, come Briseide
venne assegnata ad Achille. Gli uomini venivano fatti prigionieri per poi essere uccisi,
quindi i pochi schiavi uomini erano quelli che venivano catturati da bambini.
Nonostante il primato della cattura, era ugualmente possibile l’esercizio di transazioni
commerciali: lo scambio. Quasi tutti gli schiavi citati nell’Odissea20 sono stati comprati
o derivano da schiavi comprati. La liberazione nei poemi epici non è mai narrata, verrà
espressa per la prima volta in epoca classica dal verbo “slegare”, luein, il che significa
“scioglierlo dalla catene” che gli bloccano i piedi, cioè liberarlo dalla morte.
Restando in tema possiamo citare il pensiero di Eumeo che aspirava invano ad un futuro
ideale: la libertà.
18 Dal greco ἀρχαϊσμός,  antico. Nell’VIII secolo a.C. la Grecia cominciò a emergere dal periodo
buio seguito al crollo della civiltà micenea. Il periodo arcaico può essere inteso come periodo
orientalizzante,  adottando dall’oriente molti  elementi  trasmessi  nell’arte,  nella mitologia  e in
molte altre discipline.
19 v. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 24. Si contrappone doulion emar,  il giorno della
schiavitù o della cattura a eleutheron emar, il giorno della libertà.
20 Lo schiavo più famoso è stato Eumeo, rapito da bambino. Egli era il servo migliore e il più
fedele tra tutti i servi di Odisseo; non aveva né moglie, né figli, ma viveva con i maiali che
curava con molto scrupolo. Egli era un servo ordinato con il compito di custodire e difendere la
proprietà del padrone.
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 «Ah i numeri negano il ritorno di quello
che dolcemente m’avrebbe amato, m’avrebbe dato del bene,
quanto può dare al suo servo un re buono d’animo,
casa, podere, donna bramata da molti,
al servo che per lui molto suda, e un dio il lavoro gli prospera»21.
Inerente all’argomento di libertà, è interessante parlare di manomissione,  manumissio:
quell’atto con cui il proprietario, con una dichiarazione di volontà, libera il servo dalla
schiavitù. La pratica della manomissione esisteva già dal IV secolo a.C. a Chio, ma
probabilmente risale anche a epoche precedenti visto che si esercitava oralmente. La
pratica orale venne adoperata di nuovo nelle epoche successive: era necessario avere dei
testimoni che assistessero alla procedura che si svolgeva solitamente in teatri o tribunali
pubblici. In primis è doveroso precisare che in Grecia (ad Atene) lo schiavo liberato non
diventava cittadino come a Roma, ma meteco22. La libertà poteva essere totale o parziale
in base al volere del padrone. Nel primo caso lo schiavo era protetto da ogni tentativo di
cadere nuovamente in schiavitù da parte dagli eredi del padrone che lo aveva liberato;
nel secondo caso, invece, lo schiavo doveva sottostare a un contratto, che fissava alcuni
limiti alla sua libertà. Il contratto più restrittivo era il paramone: l’ex-schiavo mantiene
dei forti legami e obblighi verso il suo manomittente, simile ad una condizione di quasi-
schiavitù  nella  quale  il  soggetto  liberato  doveva  restare  con  l’ex-padrone  per  un
determinato  periodo di  tempo,  e  in  caso  di  mancato  asservimento  degli  obblighi,  il
manomesso veniva citato con un’azione detta dìke apostasìou.
Spesso  gli  schiavi  per  raggiungere  la  libertà  erano  costretti  a  pagare  una  somma
equivalente al proprio valore commerciale e per farlo utilizzavano i risparmi oppure
potevano  cercare  di  ottenere  un  prestito,  éranos,  da  un  amico  o  da  un  cliente.
L’emancipazione poteva avere carattere religioso,  quando lo schiavo veniva venduto
21 V. Odissea, XIV, 61-65, cfr. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 26. La liberazione ha un
significato sociale soltanto se lo schiavo è chiaramente definito come non libero: occorre quindi
un atto di rottura che indichi il cambiamento di statuto.
22 In greco metòikoi: era il nome dato agli stranieri greci che vivevano nelle  polis greche per un
periodo di tempo limitato, costretti a iscriversi in liste e a trovare un protettore,  prostàtes. La
classe dei meteci era una via di mezzo tra i liberi e gli schiavi; cfr. R. MARTINI, Diritti greci,
Bologna, 2001, 37.
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alla divinità o consacrato23 dopo la manomissione: in questi casi una parte della somma
che lo schiavo avrebbe dovuto versare, finiva nelle casse del tempio, che ne garantiva la
libertà; ma la manomissione poteva anche essere di carattere civile, quando il magistrato
aveva  il  ruolo  della  divinità  e  riscuoteva  parte  del  denaro,  caratterizzata  da  una
dichiarazione pubblica del padrone di voler liberare lo schiavo. Erano presenti diverse
forme di manomissione civile: 
«la  manomissione  per  mezzo  dell’araldo,  la  manomissione  attraverso  una
dichiarazione all’assemblea che la sanzionava col suo voto, la manomissione mediante
dichiarazione in occasione di feste locali,  la manomissione nella quale lo schiavo è
proclamato libero davanti ad un tribunale e la manomissione proclamata sui gradini di
un altare»24.
Proseguendo con i poemi omerici possiamo notare anche la suddivisione dei compiti tra
gli schiavi: mentre le donne sono addestrate a tutti i lavori, da quelli domestici a quelli
di  tessitura  e  del  mulino,  gli  uomini  si  occupavano  di  banchetti  e  feste,  ma
principalmente trascorrevano il loro tempo tra lavori agricoli e pastorali.
Possiamo affermare, inoltre, che il mondo degli schiavi è organizzato gerarchicamente:
coloro i quali svolgevano funzioni più sofisticate e di maggiore importanza indicavano
che al momento della cattura appartenevano ad un rango sociale elevato.
 A questo punto possiamo trarre la conclusione sul fatto che la società omerica somiglia
alla società micenea e possiamo anche affermare che si tratta di una società con schiavi,
ma non di una società schiavista:  infatti  qui lo schiavo può avere una possibilità di
ascesa sociale legata alla relazione con il suo padrone e ai suoi legami personali dettati
dalla fedeltà da parte dello schiavo.
Da  questo  periodo  in  poi,  VII-V  secolo  a.C.,  la  schiavitù  conosce  un’imminente
trasformazione dettata dallo sviluppo del commercio: fattore che in Grecia porterà alla
nascita  di  una  vera  e  propria  società  schiavista25.  La  grande  novità  non  consiste
23 La consacrazione dello schiavo alla divinità consiste nella più antica forma di manomissione
attica denominata  ierodulia, come afferma A. BISCARDI,  Diritto greco antico, Milano, 1982,
93.
24 Così A. BISCARDI, Diritto greco, cit., 93.
25 Così  S.R.  JOSHEL,  Slavery  in  the  Roman  world,  Cambridge  University,  2010,  135.
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nell’acquisto dello schiavo di per sé, ma del suo acquisto tramite denaro, motivo per cui
venne chiamato  argyronetoi26.  Questa fu l’azione che comportò il  sorgere della crisi
arcaica  caratterizzata  inizialmente  dall’aumento  in  schiavitù  per  indebitamento,
successivamente  abolita  e  sostituita  con  la  compravendita  di  schiavi  stranieri.  
Questo nuovo incentivo consolida la divergenza sociale tra il cittadino della  polis e il
nuovo  schiavo,  che  deve  essere  il  più  diverso  possibile  dal  cittadino  libero.
Atteggiamento che tenta di limitare la familiarità che si era creata nell’epoca precedente
tra schiavo e padrone: così possiamo parlare di svolta anche nel concetto di schiavo27.
4. La figura dello schiavo.
Uno dei maggiori studiosi contemporanei della schiavitù è stato Moses Finley, il quale
scriveva:
«Il bisogno di mobilitare la forza lavoro per operazioni che sono al di là delle capacità
del  singolo  o  della  famiglia  risale  indietro  nel  tempo sino  alla  preistoria.  Un tale
bisogno si presentava ogni volta che una società perveniva ad uno stadio di sufficiente
accumulazione di risorse e di potere nelle mani di qualcuno (che fosse il re, il tempio,
Il lavoro degli schiavi rappresentava una componente essenziale dell’economia: tra le società
antiche, quella romana ha rappresentato il  culmine delle società schiaviste; ma anche i greci
basavano gran parte dell’economia sugli schiavi, tanto è vero che per lunghi periodi ad Atene ci
sono stati più schiavi che uomini liberi. Mentre per i greci la schiavitù era un diritto naturale, per
i romani l’uomo non era schiavo per natura, ma lo poteva diventare se la legge positiva lo avesse
deciso:  infatti  lo schiavo romano poteva essere liberato e ottenere la cittadinanza romana. Il
vasto fenomeno economico-sociale spiega perché la schiavitù fosse regolata dalle leggi e dalle
consuetudini come ogni altra pratica economica.
26 Questa  parola  compare solo in  epoca classica e resta  ancora poco utilizzata.  Come sostiene
Teopompo nel diciassettesimo libro delle sue Storie: «Gli abitanti di Chio furono i primi greci,
dopo i tessali e i lacedemoni, a servirsi di schiavi, ma (ottenevano) nello stesso modo il loro
possesso (…). I chii possiedono invece schiavi non greci, acquistati con denaro».  Ora nel VII
secolo lo scambio avviene in denaro sotto forma di argento a peso, dove gli schiavi sono riforniti
da regioni non greche, in primis dall' Asia Minore (v. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit.,
13).
27 V. M.I FINLEY, Ancient Slavery and Modern Ideology, London, 1980; trad. it., Schiavitù antica
e ideologie moderne,  Bari,1981, 32.  Finley sostiene che gli schiavi comprati d’ora in avanti
saranno stranieri nella città in cui vivono, rappresentando la fine della schiavitù per debiti  e
l’emergere  della  schiavitù  di  schiavi  comprati.  La  sua  tesi  è  la  seguente:  «logicamente  la
domanda di schiavi precede l’offerta». Secondo Finley questa domanda è dovuta dalla proprietà
privata  che necessita  di  manodopera,  lo  sviluppo dei  mercati  e  la  mancanza di  manodopera
interna tramite la riduzione dei più poveri chiamati hektemoroi.
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la  tribù  dominante  o  l’aristocrazia).  E  la  forza  lavoro  necessaria  la  si  otteneva
coattivamente – con la forza delle armi o con quella della legge e della consuetudine, di
solito con entrambe congiuntamente – per conseguire tutte quelle finalità (o rispondere
a quegli interessi) che non avrebbero potuto dar luogo ad una spontanea cooperazione:
nell’agricoltura  come  nell’attività  mineraria,  nei  lavori  pubblici  come  nella
fabbricazione delle armi»28.
Egli è stato da sempre molto criticato per la sua visione schiavista, ma ciò non toglie
che  la  schiavitù  sia  sempre  stata  una  pratica  nota  sin  dall’antichità  e  assai  diffusa.
Se si cerca la definizione di schiavo nel dizionario troviamo: 
«individuo di condizione non libera, giuridicamente considerato come proprietà privata
e  quindi  privo  di  ogni  diritto  umano  e  completamente  soggetto  alla  volontà  e
all’arbitrio del legittimo proprietario»29.
Quindi  in  conseguenza  di  una  sottomissione  volontaria  o  di  una  guerra  perduta,  lo
schiavo  era  quella  persona  che  diventava  proprietà  di  un  altro,  la  cui  volontà  era
organizzata con costrizione dall’autorità del padrone, inoltre il risultato del suo lavoro
veniva incassato totalmente dal suo dittatore. Lo schiavo era dunque un bene mobile, in
quanto la sua condizione non aveva limiti in ambito di spazio e tempo e non dipendeva
dal rapporto con un particolare padrone o padrona, ma la proprietà della sua persona era
cedibile e poteva anche essere ereditato. Egli era quindi giuridicamente e politicamente
classificato come oggetto, al pari dell’abitazione o del bestiame del padrone. In ambito
di cittadinanza, il  polìtes o cittadino ateniese per eccellenza era solo il maschio avente
diciott’anni  «atto alle  armi» visto  che la  polis  greca era  una «collettività  di  armi».
Erano  dotati  solo  di   diritti  civili,  ma  non politici:  le  donne,  i  bambini  insieme ai
traditori, vili di guerra e  disertori, tutti rimanevano comunque astòi (non stranieri), ma
mai cittadini.
La personificazione dello schiavo poteva essere raffigurata da una donna, un uomo e
28 Cfr. M.I. FINLEY, Ancient Slavery, cit., 15.
29 Definizione tratta dall' Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da GIOVANNI TRECCANI,
Vocabolario, cit., 129.
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persino  da  un  bambino:  qualsiasi  essere  umano  libero  poteva  diventarlo,  ma  non
necessariamente  si  doveva  nascere  schiavi.  La  funzione  della  donna  schiava  è  sia
riproduttrice, sia lavorativa; i suoi bambini saranno altri futuri schiavi: ruolo di grande
importanza  nelle  società.  Solo  i  figli  di  madre  e  padre  astòi potevano  ricevere  la
cittadinanza e mantenere la purezza della razza: questo è quanto descrive Pericle nella
sua riforma del 451/450 a.C. Il numero degli uomini invece non era consistente come
quello femminile,  visto che venivano uccisi già in guerra; altrettanto importante è il
numero  dei  giovani,  ovvero  dei  bambini  maschi,  che  grazie  alla  cattura  scampano
all’alto tasso di mortalità infantile per essere allevati come schiavi nati in casa. 
Lo schiavo non possedeva una propria identità; non possedeva nessun patronimico30 né
cognome, ma riceveva il nome del suo padrone. Potevano essere citati patria o etnia
d’origine,  ma lo schiavo era sempre straniero,  estraneo al  luogo nel  quale  veniva a
stretto  contatto.  Era  considerato  uno  «straniero  assoluto»:  lo  schiavo  lavorando  a
servizio del padrone, acquistava di fatto una collocazione vicino a lui. Inoltre gli schiavi
non  potevano  costituire  una  forma  sociale  riconosciuta  dalla  comunità,  come  il
matrimonio: non gli era permesso.
Il padrone cercava sempre di insegnare ai suoi schiavi qualsiasi compito o mansione,
rispettando eventuali  limiti,  poiché ogni ruolo richiedeva un’accurata  formazione ed
esperienza sul campo: specialmente se si trattava di lavori manuali come il raccolto o la
vendemmia. Era difficile, se non assurdo, trasformare uno schiavo da lavoratore di terre
o miniere a uno schiavo contabile o amministratore. Detto questo possiamo notare la
grande differenza che esisteva già nel mondo greco e che poi si estenderà fino a quello
romano, riguardante le condizioni materiali e professionali a disposizione degli schiavi:
la maggioranza era sottoposta a lavori estenuanti e rigorosamente manuali, mentre una
piccola parte di  loro lavorava sicuramente in condizioni privilegiate;  distinguiamo il
lavoratore e il sovrintendente, l’epitropos31.
La massima espressione del vincolo di proprietà privata da parte del padrone era la
30 Il  patronimico  sta  ad  indicare  un’espressione  che  determina  il  vincolo  con  il  proprio  padre
biologico. Nessuno schiavo straniero lo possedeva: nessuno schiavo straniero aveva un’identità
d’origine. Vedi J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 8.
31 V.J. VOGT,  L’uomo e lo schiavo nel mondo antico, Roma, 1969, 41. Si riferisce all’autorità
delegata sulle  persone,  delineando una figura di  servo superiore responsabile per coloro che
compongono il nucleo familiare o dirigente di terre.
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compravendita di schiavi: l’alienazione. Quando vengono strappati dal loro ambiente
familiare  subiscono una perdita  che si  ripercuote sulla loro personalità;  al  momento
della vendita, infatti,  l’elemento di incertezza sull’origine dello schiavo risulta molto
importante poiché alcuni popoli  sono più rinomati  di  altri sulla produzione di buoni
schiavi. Il luogo di acquisti importanti era il mercato, che sia in Grecia sia nel mondo
romano, era già soggetto a norme da rispettare. Per le vendite di animali e di schiavi la
regolamentazione andava a tutelare le garanzie dell’acquirente: si tratta di un diritto di
restituzione32 nel momento in cui si manifestino malattie che erano state nascoste dal
venditore  dello  schiavo.  Al  momento  della  transazione  quindi  sono  di  grande
importanza le informazioni di qualità fisica. La durata per la restituzione dipende dal
grado di professionalità del venditore o dell’acquirente: essi sono giudicati responsabili
a seconda delle competenze ricoperte.
Una delle prime leggi di mercato risale a una città della costa tracia, Abdera, che nel IV
secolo a.C. crea una regolamentazione sulla durata di restituzione in caso di insorgenza
di malattie: un anno per l’epilessia e quattro giorni per la febbre.
Dunque il  processo di riduzione in  schiavitù,  è certo che sia legato a una forma di
violenza:  la  prima causa è  la  guerra;  e proprio la  guerra  può essere condotta  come
un’esclusiva operazione di sequestro, specialmente nelle terre non greche con lo scopo
preciso  di  ottenere  schiavi.  Simili  alla  guerra  sono anche le  operazioni  di  pirateria,
razzia e brigantaggio. In ogni epoca i diritti di guerra restano invariati: la persona del
vinto appartiene al  vincitore e  sappiamo che lo  schiavo è per  definizione un essere
sottomesso e il suo lavoro costituisce il simbolo più forte di questa sottomissione.
Nell’antichità  infatti  il  lavoro  è  un  servizio,  una  relazione  sociale,  non  un’azione
individuale e autonoma come oggi viene considerato, perciò la relazione con la vita
economica è totale: gli schiavi sono presenti in tutti i settori economici.
«L’uomo schiavo è contadino, minatore, maniscalco, servo, prostituto, commerciante,
32 Vedi J. ANDREAU- R. DESCAT, Esclave, cit., 11. Se la rendita nel diritto di usufruire di questa
persona diminuisce dopo il contratto, il venditore deve restituire il prezzo che valeva al tempo
del contratto. Se lo schiavo venduto non rispetta in toto la sua integrità e individualità, allora la
restituzione del prezzo avviene per intero; infatti il prezzo di partenza si basa proprio sulla vita
dello schiavo di cui si è calcolata verosimilmente la durata della sua vita, una durata limitata di
possesso e di godimento di quello schiavo.
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banchiere, medico, gladiatore, e persino, se è al servizio della città, amministratore,
poliziotto o agente delle imprese»33.
La schiavitù ha così costituito, in molte epoche dell’antichità, una parte considerevole
della popolazione. Ora è necessario capire se lo schiavo faccia parte della società: in
realtà  no,  egli  è escluso e  subisce quello che Orlando Patterson ha definito  «morte
sociale»34.  Lo  status  dello schiavo è caratterizzato da assenze: assenza di libertà,  di
autonomia della volontà, di dignità e decisione e assenza della qualità di bellezza fisica.
Egli non possiede alcun diritto.
Nella vita quotidiana non si parla di schiavi, o vengono nominati il meno possibile: essi
fanno parte di un patrimonio invisibile che è molto più facile nascondere. Inoltre se ci
pensiamo bene lo schiavo non viene menzionato neanche nei ritrovamenti archeologici.
La sua essenza è sempre stata riassunta come proprietà di un uomo o donna, è sempre
stato classificato come oggetto e raramente come essere umano. Tuttavia,  il  numero
degli schiavi e l’importanza che essi rivestono nella vita economica ne fanno col passare
del tempo, degli elementi costitutivi della società. Del resto lo schiavo lavora, è presente
in una casa, è presente in una città e consuma: possiamo concludere che il pregiudizio
associato allo schiavo non è del tutto fondato.
5. La voce dei filosofi in Grecia.
«La sola differenza che c’è tra schiavo e animale è che gli animali obbediscono non
indotti dalla ragione, ma dalle percosse; tuttavia l’utilità che si ricava sia dagli uni che
dagli  altri  è  poco diversa,  perché tanto gli  schiavi  quanto  gli  animali  domestici  ci
aiutano col corpo a soddisfare i nostri bisogni»35.
33 V. M. FINLEY, Classical Slavery, cit., 44.
34 O.  PATTERSON,  Slavery  and  Social  Death.  A  comparative  study,  Cambridge,  1982:  
«la schiavitù è il dominio permanente e violento di individui alienati dalla nascita e privati di
ogni  senso  del  loro  onore».  In  questo  scenario  la  schiavitù  è  una  condizione  che si  svolge
nell’arco di una vita, è qualcosa di durevole nel tempo e che configura una notevole esclusione
dalla società: Patterson, dal punto di vista sociologico, la classifica come “morte prolungata”
dove la vita si manifesta solamente nella sua mera dimensione esistenziale.
35 Cit. ARISTOTELE, Politica, 1250a.
16
L’umanità,  nella  concezione  ellenica,  si  divideva  in  due  parti:  i  Greci  e  gli  altri.
I  primi erano considerati  nobili  e liberi  in qualunque condizione,  gli  altri,  i  barbari,
erano nobili  e liberi solo nella loro patria.  Come è possibile,  allora,  comprendere la
schiavitù? Due illustri filosofi del IV secolo, Aristotele e Platone36, si sono posti questa
domanda. Aristotele affermava che la schiavitù non veniva costruita dalla città bensì per
natura, anche se la decisione ultima era presa a seguito di una deliberazione politica;
Platone invece cercava di risolverla in modo pratico: 
«rendendo più difficile agli schiavi l’obbedienza e ai padroni l’autorità»37. 
Platone  nella  sua  opera  non  si  sofferma  a  discutere  sulla  giustezza  della  schiavitù,
poiché  la  etichetta  come  un  dato  di  fatto  acquisito,  e  come  tale  non  va  messa  in
discussione. Egli sposta, invece, l’attenzione sul modo di trattare gli schiavi e incentra il
discorso su una visione economicistica ed etica, considerando il trattamento umanitario
degli schiavi relazionato al giovamento che se ne può ricavare.
Il filosofo greco Aristotele, nella sua opera intitolata Politica, appoggiava la legittimità
della schiavitù: egli sosteneva che fosse la natura stessa a mostrare che alcuni esseri
sono  superiori  ed  altri  inferiori.  Gli  individui  che  utilizzavano  l’intelligenza  erano
destinati dalla natura a comandare: qualità che più differenzia l’uomo dall’animale; solo
gli uomini erano pienamente padroni di se stessi. Gli altri, quelli che usavano il  corpo
più che la mente, era giusto che avessero un padrone. 
Aristotele vede nell’appartenenza alla polis il criterio per stabilire il diritto alla libertà: il
36 Sono due filosofi greci antichi, il cui pensiero ha posto le basi di quello filosofico occidentale.
Il primo condivide la maggior parte delle sue teorie come un processo che avviene per natura,
infatti la naturalità si reggeva soprattutto dai rapporti sociali e quindi dall’istituzione su cui essi
si  reggevano:  quella  della  schiavitù.  Comandare  ed  obbedire  sono  non  soltanto  relazioni
necessarie e naturali, ma anche utili. Un essere che per natura non appartiene a sè stesso ma a un
altro, pur essendo uomo, questo è per natura schiavo. Invece con Platone la spiegazione è dettata
da un comunismo etico-politico-sociale.
37 Cit. PLATONE, Leggi, 6, 19,777e – 778a; cfr. K. R. POPPER, La società aperta e i suoi nemici,
vol I: Platone autoritario,trad. it., Roma, 1997.  Anche Platone in alcuni punti dipinge lo schiavo
come  animale  domestico,  ma  per  lui  il  sovrano  ideale  dovrà  sottoporre  allo  strumento  di
schiavitù  tutti  quelli  che  «rotolano  nell’ignoranza  e  nel  fondo  della  volgarità».  Quindi  lo
schiavo viene assimilato ai beni di proprietà del padrone e così scriveva: «lo schiavo si deve
punire secondo la giustizia, ma non rammollirlo coi rimproveri dovuti agli uomini liberi; ogni
volta che si rivolge una parola allo schiavo dev’essere un ordine, non si deve mai per nessuna
ragione scherzare con loro, né femmine né maschi».
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barbaro non appartiene alla città e quindi per sua natura è un essere degradato  in quanto
incapace  di  servirsi.  Lo  schiavo,  per  Aristotele,  era  uno  “strumento  animato”,  non
troppo diverso dagli utensili di casa, anzi, era «strumento per gli strumenti»38, incapace
di autodeterminazione lo schiavo trovava la sua naturale collocazione all’interno della
polis come mezzo, e ancora affermava: 
«pur essendo uomo, questo è per natura schiavo: e appartiene ad un altro chi, pur
essendo uomo,  è  oggetto  di  proprietà:  e  oggetto  di  proprietà  ordinato  all’azione  e
separato»39. 
É  sempre stata  la natura a mostrarci  quanto sia giusto questo principio,  dotando gli
schiavi di un corpo robusto, adatto ai lavori, un corpo di cui i padroni non avevano
bisogno perché non serviva nella vita politica, che per Aristotele era la fondamentale
attività umana. Il termine corpo, soma, nella Grecia classica se non veniva affiancato ad
alcun aggettivo, era semplicemente corpo che designava lo schiavo; difatti, in caso di
infrazioni penali lo schiavo rispondeva col proprio corpo, mentre il libero era colpito sui
suoi beni. Inoltre con Aristotele possiamo dare una giustificazione alla schiavitù dettata
da un incontro tra l’ordine naturale e le norme che la sanciscono; il caso della guerra è il
miglior esempio.  Su questo argomento bisogna tracciare il  significato di  superiorità,
infatti colui che era superiore per natura, era legittimato a esercitare anche la violenza,
tanto da giustificare quando la guerra faceva schiavo chi per natura era già schiavo. La
schiavitù giuridica dunque traeva fondamento da quella naturale.
«In un certo senso la virtù, quando ha i mezzi, può più di ogni altro ricorrere alla forza
ed è sempre la parte dominante ad avere la superiorità in qualche bene: di conseguenza
38 Lo schiavo è dunque uno strumento, al quale appartengono anche gli animali domestici, e la sua
differenza specifica è  che parla.  Infatti  per  quanto riguarda  l’utilità  la  differenza  è  minima:
entrambi prestano aiuto con le forze fisiche per la necessità della vita, sia gli schiavi sia gli
animali domestici. «  Perciò la natura vuol segnare una differenza nel corpo dei liberi e degli
schiavi: questi hanno il corpo robusto per i servizi che devono compiere, quelli eretto e incapace
a siffatte attività, ma adatto alla vita politica. Dunque, è evidente che taluni sono per natura
liberi, altri schiavi, e che per costoro è giusto essere schiavi». Cit.  ARISTOTELE,  Politica,
1255a; cfr. M. FINLEY, Classical Slavery, cit., 82.
39 Cit. ARISTOTELE, Politica, I, 4, 1254a; cfr. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 19.
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pare che non ci sia forza senza virtù»40 .
Fu proprio Aristotele a porre le basi per la determinazione che legittima la distinzione
tra padrone e schiavo, scrivendo: 
«per altri il dominio padronale sugli schiavi è contro natura. Secondo loro, infatti, per
legge (nomos) si è schiavi o liberi, ma per natura non esiste alcuna differenza tra essi.
Perciò il dominio padronale non è affatto giusto, in quanto è basato sulla violenza»41.
La prima differenza  tra  i  due  protagonisti  del  mondo ellenico  sta  nell’esistenza  del
nomos che raccoglie in sé costumi, convenzioni, credenze umane, istituzioni politiche e
promulgazioni di legge sotto le quali gli uomini vivono. Se i gruppi sono due, il nomos
viene accettato solo da uno di essi, portando il secondo gruppo, quello degli schiavi a
essere assoggettato dal gruppo dei liberi.
L’altro famoso filosofo greco, Platone, nella Repubblica, opera in cui stabiliva le forme
di  governo della  polis, posizionava da una parte  l’èlite  dei  reggitori  che per  natura
avevano il  compito  di  governare,  dall’altra  parte  posizionava i  cittadini,  i  quali  per
natura potevano solo essere governati. Se osserviamo bene infatti gli schiavi nel mondo
di Platone non venivano nemmeno menzionati perché estranei alla polis: erano barbari.
Secondo Platone erano inferiori per natura e proprio per questo erano destinati ad essere
ridotti in schiavitù per il corretto funzionamento della polis.
Per entrambi i filosofi l’uomo non è un essere totalmente autosufficiente: da qui deriva
l’espressione «l’uomo è un animale politico»42. Vivere all’interno della  polis sta nella
natura dell’uomo: solo qui può realizzarsi completamente. 
40 Cit. ARISTOTELE, Politica, I, 6, 1255; cfr. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 6.
41 Cit. ARISTOTELE, Politica,I, 1, 1253b 20-23; cfr. M. FINLEY, Classical slavery, cit., 88.
42 Come affermato da Aristotele diverse volte nelle sue opere, quali  Politica,  De animalibus e in
entrambe le  Etiche. In primo luogo questa espressione afferma che esiste un bisogno naturale
all’associazione. Per Aristotele la famiglia è il fondamento base, ma la politica è logicamente
anteriore alla famiglia e l’individuo non può avere consistenza al di fuori dello spazio civile,
poiché è proprio tramite questo che gli  individui possono esercitare  la  virtù,  possono essere
educati e dunque in questo spazio politico-etico-civile l’uomo assume la sua completa umanità.
Così facendo l’uomo è un individuo in grado di manifestare felicità e capace di confrontarsi con
le conoscenze degli altri, le capacità, le tecniche di lavoro grazie ai quali si costituisce una vita
associata.
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È ora possibile trarre delle conclusioni, affermando che lo schiavo era uno strumento di
lavoro,  privo  di  identità  civile,  da  classificare  tra  gli  oggetti  che  contribuivano  al
patrimonio di un cittadino. Era l’unica forza lavoro disponibile e solo con il suo lavoro
egli forniva al suo padrone il ruolo sociale ideale. Lo schiavo dunque non poteva essere
un collaboratore dell’uomo libero, ma era lui l’unica fonte di lavoro dato che il lavoro
manuale  era  indegno  per  un  uomo  libero;  infatti  lo  stesso  Aristotele  dichiarava  il
raggiungimento della felicità esclusivamente con lo sviluppo delle capacità intellettive
raggiunte con agiatezza e comodità nell’arco della vita di uomo.
La ricchezza di una famiglia, pertanto, era determinata dall’entità dei beni immobili di
cui era in possesso, ma anche dal numero degli schiavi di cui era proprietaria. La sola
conclusione logica è che lo schiavo fa parte della casa, oikia, non fa parte della città.
Lo  schiavo  viene  quindi  giustificato  come  una  necessità  ammessa  all’interno
dell’abitazione per creare una comunione d’interessi.  La famiglia tipo è formata dal
maschio adulto, dalla moglie, i figli e gli schiavi. Tutti sono sottomessi all’autorità del
maschio  adulto:  i  figli  finché  non  diventeranno  cittadini  adulti  e  gli  schiavi
perennemente, poiché sono di proprietà del padrone. La presenza dello schiavo nella
casa mostra che la famiglia,  per Aristotele,  non ha solo il fine di riproduzione della
specie, ma equivale anche ad un nucleo economico.
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CAPITOLO II
IL MONDO ROMANO
SOMMARIO: 1. Questione di numeri. - 2. Cenni storici. - 3. Il tipico schiavo romano: le cause. - 
4. L’allevamento di schiavi a Roma: il potere della  familia. - 5.  Servus: res o persona?  - 6. Le
possibilità di essere liberi. - 7. La figura opposta: il liberto.
1. Questione di numeri.
In  generale  per  il  mondo  greco  lo  schiavo  era  pari  ad  un  mobile,  ad  un  oggetto
domestico,  e  non  poteva  possedere  nulla;  il  suo  padrone  decideva  se  lo  schiavo  si
potesse sposare o se potesse avere figli,  sicché sul piano giuridico venivano reputati
come  persone-oggetto43.  Così  come  nella  società  greca,  anche  in  quella  romana,
l’utilizzo  delle  capacità  servili  erano  assai  diffuse,  tanto  da  realizzare  degli  studi
quantitativi  per  rilevare  approssimativamente  la  presenza  di  schiavi  nell’economia
romana44. Castagneto, nel suo libro, riporta le stime della popolazione di schiavi che
«in Italia, alla fine del I secolo a.C., si aggirava intorno ai due milioni (su una popolazione totale di
sei),  con  una richiesta,  presunta,  di  100.000  nuovi  schiavi  all'anno.  Durante  l’Impero  nel  suo
complesso, tra il 50 a.C. e il 150 d.C., si ipotizza che la popolazione ridotta in schiavitù ammontasse
a  dieci  milioni  (su  un  totale  di  cinquanta),  mentre  la  richiesta  fosse  di  oltre  500.000  schiavi
all’anno.  Se  nei  primi  secoli  dell’età  repubblicana  la  presenza  di  schiavi  restò  dunque  tutto
sommato  abbastanza  limitata,  l’incremento  decisivo  si  ebbe  nel  periodo  successivo  alle  guerre
puniche. In particolare, con la seconda guerra punica e le successive guerre di conquista tutti i
paesi sottoposti al dominio di Roma sino alla battaglia di Azio (31 a.C.) dovettero offrire migliaia di
decine di migliaia di persone a Roma come completamento dei loro tributi di guerra. Nel caso di
Cartagine, dopo la seconda guerra punica, furono circa 100.000, fra cartaginesi e loro alleati, a
cadere in schiavitù, mentre al momento della distruzione delle città oltre 50.000 persone di entrambi
i  sessi  furono assoggettate  a  Roma.  In  Sardegna furono vendute  come schiavi  80.000 persone,
155.000 giunsero dalla Macedonia e dall' Epiro nella prima metà del II secolo. I Celti che Mario e
Cesare vendettero durante le loro guerre in Gallia sono stati calcolati nel numero di un milione».
43 Così R. MARTINI, Diritti greci,cit., 35.
44 Studi riportati da P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 27.
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La tabella riportata di seguito è in grado di riassumere l’andamento numerico di queste
imponenti deportazioni. 
TABELLA 1
Riduzioni in schiavitù in massa (262-142 a.C.)
Data                 Numero           Località/popolazione                  Riferimenti
262 a.C.            25.000               Agrigento                                     Diodoro, 23.9.1
256 a.C.            20.000               N. Africa                                      Polibio, 1.29.7
254 a.C.            13.000               Palermo                                        Diodoro, 23.18.5
241 a.C.            10.000               Lilibeo (Cartaginesi)                    Polibio, 1.61.8
218 a.C.              2.000               Lilibeo (Cartaginesi)                    Livio, 21.51.2
215 a.C.              5.000               Irpini                                             Livio, 23.37.12
214 a.C.              3.000               Munda (Cartaginesi)                     Livio, 24.42.4
213 a.C.              7.000               Atrino                                            Livio, 24.47.14
209 a.C.              4.000               Manduria                                       Livio, 27.15.4
209 a.C.            30.000               Taranto                                          Livio, 27.16.7
204 a.C.              8.000               N. Africa (Cartaginesi)                 Livio, 29.29.3
197 a.C.              5.000               Macedonia                                    Livio, 33.10.7; 11,2
177 a.C.              5.632               Mutila e Faveria                           Livio, 41.11.8
171 a.C.              2.500               Aliarto                                           Livio, 42.63.11
167 a.C.          150.000               Epiro                                             Livio, 45.34.5
146 a.C.            55.000               Cartaginesi                                   Orosio, 4.23.3
142 a.C.              9.500               Lusitania                                       Appiano, Iberica 68
Con tutte le battaglie che Roma intraprese è chiaro che ebbe a disposizione un numero
enorme di prigionieri di guerra. Così, a Roma come in Grecia, la schiavitù esisteva fin
dall’epoca arcaica, evolvendosi diversamente in epoca classica, senza confondersi con
le  varie  forme  di  dipendenza  rurale.  Il  prezzo  di  uno  schiavo  era  molto  basso
essendocene molti sul mercato; erano molto richiesti visto che potevano essere sfruttati
in qualsiasi  modo dai padroni e non dovevano nemmeno seguire il  servizio militare
come gli uomini liberi. La loro principale mansione era il lavoro nei latifondi, ma a
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seconda della  loro  istruzione e  doti  fisiche  venivano distribuiti  nei  differenti  ambiti
sociali che vedremo in seguito.
Le  prove  demografiche  scientificamente  provate  nella  maggior  parte  delle  società
antiche,  come  nell’impero  romano,  sono  assai  difficili  da  trovare  a  causa  della
mancanza di dati numerici sostenibili. Prima, nel mondo greco, il patrimonio di ogni
famiglia rispettabile era comunicato dalla stessa e consapevoli che lo schiavo costituisse
un  bene  indivisibile,  spesso  non  veniva  menzionato,  privando  la  società  del  reale
numero di schiavi. Mentre nel mondo romano si svolgevano delle rilevazioni regolari
sulla  base  del  census45:  il  censimento,  il  quale  doveva  essere  effettuato  dal  capo
famiglia,  pater familias, che comunicava tutti coloro che da lui dipendevano: uomini,
donne, bambini e anche il numero di schiavi, oltre ai beni da lui posseduti. 
Il  reale  numero  degli  schiavi  a  questo  punto  diventa  un’incognita  visto  che  la
documentazione  romana  a  riguardo  fa  riferimento  a  diversi  tipi  di  fonte:  fonti
direttamente disponibili, le più rare, come nel caso di autori che riportano precisamente
il  numero  di  schiavi  nei  loro  manoscritti46;  oppure  si  usufruisce  dei  cambiamenti
introdotti  dallo  stesso  stato  romano,  come  nel  caso  della  tassa  associata  alla
manomissione47 o  della  tassa inflitta  ad ogni  proprietario  di  schiavo;  oppure ancora
quantificando  il  numero  di  schiavi  in  base  ad  una  suddivisione  e  classificazione  di
mansioni da loro svolte, specialmente per gli schiavi agricoltori  che costituiscono la
maggioranza del lavoro, essendo per la città di Roma non solo una necessità ma anche
uno stile di vita: Cicerone ad esempio parlava dell’agricoltura come la migliore tra le
occupazioni romane, definita da lui stesso maestra di economia, operosità e giustizia:
45 Era un elenco dei cittadini e dei loro beni effettuato nell’antica Roma, il cui scopo principale era
quello di soddisfare le necessità dettate dai poteri pubblici in base ai dati demografici raccolti:
infatti  il  numero  totale  degli  schiavi  non  era  mai  chiaro,  in  quanto  l’unica  utilità  era  il
censimento  a  fini  fiscali,  doveroso  per  determinare  la  proprietà  dello  schiavo  e  la  quantità
posseduta in ogni  familia. Questo compito era affidato a magistrati speciali, detti censori che
dovevano assicurarsi di proteggere anche la moralità cittadina; dall' Istituto della Enciclopedia
Italiana fondata da GIOVANNI TRECCANI, Vocabolario, cit. 203.
46 «Galeno scrive che a Pergamo, nel II secolo d.C., vi era uno schiavo ogni due abitanti liberi,
cioè il 33 per cento di schiavi». Vedi J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 48.
47 In riferimento alla  tassa del  357 a.C.,  introdotta  nella  città  di  Roma,  di  un ventesimo sulle
manomissioni, il cui prodotto veniva richiuso in un fondo speciale:  aerarium sanctius. «Ogni
volta che veniva liberato uno schiavo il 5 per cento del suo prezzo era pagato alla città ed era
versato in questa cassa speciale. Essa custodiva oro che veniva tenuto di riserva per situazioni
estreme». Cfr. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 48.
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«parsimonia, diligentia, iustitia»48.
Detto ciò, si è sicuri di affermare che gli schiavi sicuramente non erano più numerosi
degli uomini liberi, ma in Italia troviamo la maggior concentrazione di schiavi dovuta
alla sua ricchezza economica, legata all’influenza politica della penisola; mentre fuori
da essa il numero degli schiavi conosciuti resta limitato. 
«La regione che,  tra tutte,  è  fornita  di  vantaggi  che  meritano il  primo posto nella
natura è l’Italia regina e seconda madre dell’universo, grazie ai suoi uomini, alla sue
donne, ai suoi capi, ai suoi soldati, ai suoi schiavi, alla sua superiorità artistica, alla
celebrità dei suoi geni»49.
Nonostante il numero preciso o meno degli schiavi, i contemporanei latini e greci sono
stati di gran lunga influenzati dalla loro presenza massiccia, tanto da parlarne nelle loro
opere, come accadde con Seneca: egli cita un dibattito durante il quale i senatori si sono
posti  il  problema se fosse necessario o meno imporre agli  schiavi degli  abiti  che li
distinguessero  visibilmente  dagli  uomini  liberi,  ma  conclude  che  il  progetto  è  stato
abbandonato per non offrire la possibilità agli schiavi di prendere visione della quantità
di uomini e donne liberi50.
A seguito  di  studi,  testi,  documenti,  immagini  ritrovate  per  far  fronte  a  questa  tesi
possiamo ad oggi affermare che la schiavitù antica abbia costituito uno straordinario
campione di umanità proveniente da tutte le regioni del mondo conosciute dagli antichi. 
2. Cenni storici.
È utile tracciare una linea evolutiva delle civiltà antiche in modo da dimostrare che
48 Da  Oratio  pro  Sexsto  Roscio  Amerino  (Orazione  in  difesa  di  Roscio  Sesto  di  Ameria),  un
discorso giudiziario pronunciato da Marco Tullio Cicerone in difesa di un cittadino d’Ameria
accusato di parricidio.
49 Cit. PLINIO IL VECCHIO, Naturalis historia, (Storia naturale), 37.201. Trattato naturalistico in
forma enciclopedica nella quale alla fine si lascia trasportare in un elogio entusiastico dell’Italia.
50 Tratto da L. A. SENECA, De clementia (La clemenza), 1.24.1. Opera scritta tra il 55 e 56 d.C.
nella quale egli esprime la sua concezione di potere, infatti  l’opera è dedicata all’imperatore
Nerone come spunto per un programma politico ideale basato su indulgenza, moderazione e
clemenza.
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l’impero  romano  si  configuri  come  l’organizzazione  migliore  nella  gestione  dello
schiavismo,  capace  di  sfruttare  gratuitamente  il  lavoro  altrui.  Rispetto  alle  altre
formazioni  sociali  schiavistiche,  la  società  romana  risultava  migliore  per  la
centralizzazione  dei  poteri:  un  significativo  passaggio  dal  particolarismo  di  polis,
all’universalismo di stato-impero, rappresentato dall’imperatore; risultava migliore per
la militarizzazione dell’economia: lo stesso impero si basava sulle conquiste militari e la
conseguente colonizzazione, infatti la grandezza di Roma era dettata dalla capacità di
saper ben sfruttare le risorse esterne, ma Roma è conosciuta come tale anche per la
strumentalizzazione della religione a fini politici. 
A tale proposito è necessario accennare a una breve, ma chiara, lezione di storia per aver
ben impressa l’esplosiva evoluzione della città di Roma. La storia di questa città viene
suddivisa in tre periodi principali: la monarchia, dalla fondazione alla cacciata del re
etrusco  Tarquinio  il  Superbo  (753/509  a.C.);  la  repubblica,  fino  alla  fondazione
dell’impero per mano di Augusto (30 a.C.) e l’età imperiale fino alla caduta dell’Impero
Romano  d’Occidente  (476  d.C.)51.  Una  volta  inquadrato  il  periodo  storico,  bisogna
partire dalla fondazione della città stessa. Roma si trova nel Lazio antico, Latium vetus;
la sua fondazione non è ben precisa, ma ne conosciamo la data, il 21 aprile del 753 a.C.
Essa sorgeva in territorio di pianura estremamente paludoso, percorso dal Tevere, dove i
primi insediamenti  erano sulle cime dei colli  di  Roma,  iniziando dal  Palatino,  dove
cinque  secoli  dopo,  quei  villaggi  si  uniranno dando vita  ad  una  città  organizzata  e
circondata  da  mura,  dette  ‘mura  serviane’52. Ebbene  Roma  nasce  come  villaggio
costituito da capanne abitate da pastori, per trasformarsi nella città più ricca e forte del
suo tempo e  proprio  per  questo si  pretese  che  le  sue  origini  fossero nobiliari,  sino
all’utilizzo di miti e leggende per giustificare la sue imponente formazione. Tutti siamo
a conoscenza della leggenda che ha inizio col viaggio di Enea, che dopo varie peripezie
approda nel Lazio, prosegue con il figlio Ascanio fondatore di Alba Longa, fino a Rea
Silvia  che  diede  alla  luce  due  gemelli,  Romolo  e  Remo,  i  quali  una  volta  adulti  e
51 Le informazioni sulla storia di Roma sono tratte dal manuale A. MOMIGLIANO, Manuale di
storia romana, Torino, 2011, 71.
52 Sono le prime mura di Roma del VI secolo a.C. che secondo la tradizione vennero fatte costruire
da Tarquinio Prisco e successivamente ampliate e circondate da un ampio fossato grazie a Servio
Tullio dal quale presero il nome, vedi M. PANI - E.TODISCO, Storia romana. Dalle origini alla
tarda antichità, Roma, 2014, 93.
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acquisite le loro origini decisero di fondare una propria città da governare; Roma53 verrà
fondata da Romolo, in contemporanea all’uccisione del fratello per mano sua. Così ebbe
inizio la prima fase storica romana: la monarchia, che vede come suo primo re proprio
Romolo. Secondo la tradizione i re di Roma sono sette: Romolo, Numa Pompilio, Tullo
Ostilio, Anco Marzio, Tarquinio Prisco, Servio Tullio e Tarquinio il Superbo. Al tempo
della monarchia, il  re veniva eletto dal senato, l’autorevole consiglio degli anziani e
colui che veniva da loro nominato governava ed esercitava il potere politico, giudiziario,
militare e religioso. La monarchia determinò a Roma la formazione dello Stato e la sua
organizzazione  dal  punto  di  vista  edilizio,  con la  costruzione  di  ponti,  acquedotti  e
nuove tipologie di abitazione, religioso e bellico, tramite la pianificazione dell’esercito.
Con l’allontanamento dell’ultimo re etrusco,  i romani proclamarono la repubblica. Il
primo periodo della repubblica si differenzia da quello monarchico sostanzialmente per
il fatto che non esisteva più un re in carica fino alla morte, ma il senato patrizio faceva
eleggere all’assemblea popolare due consoli; inoltre l’incarico religioso era affidato a un
sacerdote apposito, pontifex maximus, e il governo era anch’esso in mano ai patrizi, che
erano i soli a poter ricoprire cariche pubbliche e ad essere membri di diritto del senato:
infatti  solo  loro  potevano  fare  le  leggi.  Con  la  progressiva  crescita  della  città  fu
necessario  introdurre  anche  altre  cariche  pubbliche  che  andarono  a  costituire  la
magistratura  e  il  sequenziale  cursus  honorum54 per  ricoprirle.  Altro  pilastro  della
repubblica  romana  erano  le  assemblee  popolari,  dotate  di  diverse  funzioni  tra  cui
l’elezione dei magistrati e la votazione delle leggi, necessitanti il consenso senatorio
sotto forma di auctoritas. Quella della repubblica rappresentò una fase lunga, complessa
e decisiva della storia romana: costituì un periodo di enormi trasformazioni per la città,
che da piccola città-stato quale era, alla fine del VI secolo a.C. divenne, alla vigilia della
fondazione  dell’impero,  la  capitale  di  un  vasto  e  complesso  stato,  formato  da  una
miriade  di  popoli  e  civiltà  differenti,  caratterizzato  dalle  maggiori  conquiste  nel
Mediterraneo e in  Europa.  Approdati  al  I  secolo a.C.  il  dominio di  Roma arrivò ad
53 Roma si chiamò così dalla parola “forza”, dall’arcaica lingua dei Pelasgi, popolo della Grecia
dell’età classica.
54 Consiste  nell’ordine sequenziale  delle  cariche  pubbliche  dell’antica Roma. I  magistrati  sono
eletti  direttamente  dal  popolo,  cioè  plebei  (gente  comune)  e  patrizi  (aristocratici).  Ogni
magistrato in base al ruolo che ricopriva possedeva la  maior potestas,  un maggior potere. In
cima alla piramide abbiamo il dittatore, previsto solo temporaneamente in caso di emergenza
dello stato; in subordine troviamo il censore, il console, il pretore, l’edile e il questore. 
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un’estensione territoriale troppo vasta, tanto che l’attività repubblicana non fu più in
grado  di  gestirla  e  iniziò  a  cedere,  provocando  così  la  nascita  del  principato55.  In
un’epoca di crisi dichiarata, si andavano affermando forti poteri personali di personaggi
politici che spingevano sui populares, fazione più debole, sfociando in violente guerre
civili. La crisi si vedeva anche nella piccola proprietà terriera: le massicce conquiste
immisero  nel  mercato  una  quantità  enorme  di  schiavi,  tanto  da  provocare  gravi
ripercussioni  sull’intera società romana, visto che la piccola proprietà terriera venne
sostituita da latifondi schiavistici a costo zero. Proseguendo, con l’ascesa di Augusto si
andò  a  consolidare  quella  figura  necessaria  di  guida  politica  del  governo  dotata  di
ampissimi poteri che, nella fase precedente, non erano stati ben esercitati:  imperium
proconsolare maius et infinitum, cioè un comando superiore a quello dei proconsoli su
tutte  le  province  e  gli  eserciti,  centralizzando  tutti  i  compiti  in  un’unica  persona e
costringendo  gli  aristocratici  a  rinunciarvi,  garantendogli  la  tutela  dei  privilegi
economici e sociali. A seguito di un periodo di pace, di conquiste fino all’Oriente e di
benessere, anche il principato entra in crisi. 
Dopo  la  divisione  dell’impero,  Roma  non  sarà  più  il  punto  di  riferimento,  ma  lo
diventerà  Costantinopoli  (“la  Nuova  Roma”);  seguì  una  grande  crisi  economica  e
politica,  aggiunta  alla  diffusione  del  cristianesimo  e  all’incapacità  di  respingere  le
invasioni,  fu  costretta  ad  accettare  la  stabilizzazione  dei  popoli  germanici  nel  suo
territorio: i barbari. 
Alle soglie del V secolo l’impero romano d’Oriente e quello d’Occidente erano ormai
nettamente divisi, fino alla famosissima data, 476 d.C., in cui Roma venne soppiantata
dalla capitale d’oriente e con le ennesime invasioni si proclamò formalmente la caduta
dell' impero romano d’Occidente.
55 Termine  che  segna  il  passaggio  dall’età  repubblicana  a  quella  autocratica  dell’impero  con
l’avvento di Augusto, senza abolire realmente le istituzioni repubblicane. Principato deriva da
principe,  princeps in latino, ed era colui che ne assumeva la guida e ne era il perno politico.
Proprio per questo il termine non è adatto, come sostiene G. RUFFOLO, Quando l'Italia era una
superpotenza,  Torino, 2004, 83, «le rivoluzioni si fanno per rovesciare le monarchie, non per
instaurarle».
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3. Il tipico schiavo romano: le cause.
Nel mondo antico la schiavitù era un fenomeno conosciuto e praticato da tutti i popoli, e
quello romano non faceva eccezione. Nel corso dei secoli non mancarono formulazioni
sull’ingiusta  condizione  degli  schiavi,  la  crudeltà  del  trattamento  o  la  dignità  della
persona,  ma la  compassione e  la  pietà  furono gli  unici  sentimenti  a  essere  espressi
concretamente. Lo schiavo restava sempre quell’individuo privo della libertà personale
su cui risparmiare sul costo del lavoro,  attraverso lo sfruttamento della  manodopera
servile. A questo punto è necessario individuarne le cause. 
A Roma, le cause della schiavitù erano di due tipi: alcune comuni ad altri popoli, ossia
iuris gentium, altre invece di origine romana fondate sul ius civile. 
La prima causa in assoluto, come è già stato ripetuto più volte, è la cattività56: quelle
persone e cose prese dal popolo nemico, con il quale si era in guerra, diventando di sua
proprietà e cadendo così in servitù. Questa schiavitù definita dal diritto di conquista e
caratterizzata dai prigionieri, determinava la vendita dei captivi a privati per mezzo dei
questori; inoltre per il territorio romano erano classificati come schiavi sia coloro che
erano prigionieri presso i romani, sia gli stessi romani che erano diventati schiavi di altri
popoli, con la differenza che i romani catturati non avevano i medesimi effetti giuridici
degli  altri.  Nel secondo caso infatti  sono stati  introdotti  dei favoritismi,  come il  ius
postliminii57 e la  fictio legis Corneliae58. Il  ius a favore dei romani affermava che nel
caso in cui uno di essi  riuscisse a tornare in patria,  avrebbe recuperato ogni tipo di
diritto che precedentemente possedeva,  come se nulla fosse mai accaduto; le uniche
situazione  nel  quale  non  veniva  direttamente  reintegrato  erano  la  possessio e  il
matrimonium. Per quanto riguarda la situazione di possesso, una situazione di fatto e
non un diritto, non poteva tornare esclusiva poiché costituiva il rapporto reale con la res
56 Stiamo parlando della prigionia per cattura di nemici di guerra, la causa più antica,  captivitas,
che  risultò  anche  la  principale  fonte  di  fornitura  di  schiavi  a  Roma a  seguito  delle  guerre
dell’Africa,  Asia,  Macedonia,  Gallia;  vedi  A.  LOVATO  -  S.  PULIATTI  -  L.  SOLIDORO
MARUOTTI, Diritto privato romano, Torino, 2014, 105.
57 Fu un istituto di diritto singolare, introdotto per consuetudine:  ius singulare postliminii (cfr. A.
GUARINO, L'ordinamento giuridico romano, Napoli, 1990).
58 Fictio sta per “finzione” ed introduce un artificio ricorrente nell’ordinamento romano; la legge
venne votata dai comizi centuriati dopo una proposta fatta da Cornelio Silla nell’81 a.C., vedi  O.
ROBLEDA, Il diritto degli schiavi nell’antica Roma, Roma, 1976, 67.
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(corpus) e l’intenzione di disporre della  res (animus) che a seguito della  captivitas il
romano non era più in grado di ricongiungere. Lo stesso valeva per il matrimonio, il
quale  veniva  sciolto  completamente,  venivano  recuperati  solo  i  diritti  patrimoniali
personali ed ereditari, come: la patria potestas59  o il mancipium. 
La  lex  Cornelia60 invece  tutelava  di  per  sé  i  romani  captivi che  morivano  presso  i
nemici, considerandoli morti prima della trasformazione in schiavi, permettendogli di
conservare  le  qualità  da  liberi e  cives  garantendo  loro  un’ereditarietà61:  chi  muore
captivus infatti muore come servo, ed il servo non ha degli eredi.
La seconda causa di schiavitù iure gentium è la nascita da madre schiava al momento
del parto; non è rilevante la condizione del padre, se sia libero o servo, poiché è solo la
madre che trasmette al  figlio la sua condizione giuridica: quindi colui che nasce da
persone non sposate (iustum matrimonium), il padre sarà  ignotus,  tanto quanto lo sarà
colui che nasce da un padre schiavo. L’unica condizione rilevante è quella della madre,
a meno che la stessa donna al momento della concezione o durante la gestazione diventi
libera, così da trasmettere la libertà al natus62. 
Come si era accennato anche prima, sussistono altre cause di schiavitù, meno frequenti,
ex iure civilis, che possiamo distinguere tra cause più antiche e cause più recenti63. Tra
quelle più antiche troviamo la deditio, propriamente la consegna del civis, fatta dal capo
dei Feziali (collegio sacerdotale dell' antica Roma) al popolo straniero offeso o che per
lo meno avesse subito un torto, così da diventare schiavo per sempre, privandolo pure
della  possibilità  per  il  ius  postliminii,  perdendo  sia  civitas che  libertas.  A seguire
troviamo  la  venditio  trans  Tiberim64,  tra  cui  possiamo  trovare  altre  quattro
combinazioni:  in primis  gli  indelecti  tra i quali sono compresi gli  infrequentes (civis
59 Era  il  potere  spettante  al  capo  famiglia,  pater  familias,  su  tutti  gli  appartenenti  al  nucleo
familiare: i discendenti diretti, le donne, manus, entrate a seguito di un matrimonium e i servi; O.
ROBLEDA, Il diritto, cit. 46.
60 Non si  tratta  di  fingere un’anticipazione della morte,  ma bensì di fingere la  morte  reale  del
captivus come quella di un civis.  Prima della legge si può pensare che essi fossero considerati
dei vacanti; S. PEROZZI, Istituzioni di diritto romano, Roma, 1928, 103.
61 I romani soggetti a cattività potevano avere degli eredi legittimi o testamentari, nel caso in cui
avessero fatto testamento prima della sua captivitas.
62 Clausola ammessa in via eccezionale in età severiana, vedi A. LOVATO - S. PULIATTI - L.
SOLIDORO MARUOTTI, Diritto, cit. 78.
63 Cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit. 57.
64 Vendita effettuata a degli stranieri  trans Tiberim, che rappresentava l’antico limite dello stato
romano.
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sottratti alla leva) e gli incensi (civis sottratti al censo), i quali venivano venduti come
schiavi poiché compivano azioni criminose contro la città; troviamo poi gli insolventes:
il debitore dichiarato tale per condanna o confessione, veniva consegnato al creditore
che  poteva  o  ucciderlo  o  venderlo  a  degli  stranieri  e  lo  stesso  accadeva  con  il
condannato come ladro, cioè colui che veniva colto in fragranza di reato. Infine diventa
schiavo con la vendita  trans Tiberium il figlio punito dal padre per avere commesso
azioni delittuose. 
Approdiamo  ora  alle  cause  più  recenti,  nettamente  più  numerose.  Al  primo  posto
abbiamo la vendita fraudolenta65: caso di vendita di un civis, uomo o donna, in comune
accordo con un coetaneo con lo scopo di dividerne equamente il prezzo. Al secondo
posizioniamo la relazione illecita con schiavo altrui: introdotta dal senatoconsulto di
Claudio nell’anno 52 d.C., per cui quella civis donna che avesse relazioni sessuali con
servi  altrui,  cioè  qualunque  servo,  e  non  desistesse,  sarebbe  stata  punita  con  la
privazione della libertà da parte del dominus che ne ha fatto denuncia. Diverso è invece
il caso in cui la donna avesse relazioni con schiavi propri o altrui, ma con il permesso
consenziente del dominus di lui: allora manterrà la sua libertà intatta, subendo solo una
severa punizione. In terza posizione abbiamo la schiavitù per ragione di pena, detti servi
poenae: cioè di schiavitù conseguente alla condanna di una persona libera o di colui che
era già  schiavo,  come la  pena  di  morte  o destinati  ai  lavori  in  miniera  o ai  giochi
gladiatori. Proseguiamo con i  servi aeliani, i quali nel caso in cui fossero manomessi
non avrebbero riacquistato la civitas e neppure la latinitas, a causa della loro condotta,
portandoli ad una condizione inferiore di libertà tanto da non poter risiedere a Roma, né
nelle  vicinanze  fino  a  cento  miglia  dalla  città66.  Ulteriore  causa  di  schiavitù  fu
l’ingratitudo libertorum, dei liberti verso chi gli aveva concesso la liberà, quindi i loro
padroni. L’ingratitudine si manifesta non prestando obsequium, honor, reverentia nelle
varie  manifestazioni,  tanto  da  far  recedere  la  libertà  prestata.  In  ultima   causa  di
schiavitù  abbiamo  la  vendita  ed  espropriazione  dei  neonati,  collegata  all’istituto  di
patria potestas del pater familias. 
Detto ciò possiamo capire che inizialmente la schiavitù a Roma è poco diffusa e limitata
65 La vendita fraudolenta deve essere effettuata da un  civis viginti anni maior,  cioè da colui che
abbia compiuto almeno vent’anni per diventare servo; vedi S. PEROZZI, Istituzioni, cit., 64.
66 Dettagli tratti da Gai 1.27, su cui cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 45.
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a  forme  di  lavoro  economico  svolte  nell’ambito  di  un’economia  domestica:  i  servi
lavorano  nei  campi  e  vivono nella  familia patriarcale  con a  capo  il  pater  familias.
Quindi in età repubblicana,  le guerre di conquista rappresentano una delle principali
fonti di approvvigionamento di schiavi, permettendo la crescita del numero a dismisura.
Insieme ad altri fattori, tra il IV e III secolo a.C. si afferma il massiccio sfruttamento di
manodopera  servile  affermando  l’economia  della  villa  e  del  latifondo,  fino  al  II-III
secolo in cui l’incremento smisurato portò a terribili rivolte placate con il sangue. Le
vicissitudini degli schiavi sono state molte: una vita caratterizzata da lotte, sfruttamento,
rinunce,  dolore,  pochi  sono  stati  i  loro  riconoscimenti  e  la  massima  realizzazione
arriverà con la liberazione dal dominus, di cui parleremo più avanti.
4. L’allevamento di schiavi a Roma: il potere della familia.
«Vi sono tre tipi di utensili: 
quelli che non si muovono e non parlano; 
quelli che si muovono e non parlano (animali), 
e quelli che si muovono e parlano (schiavi)»67.
In latino schiavo si diceva  servus  o  ancillus,  mentre il titolare del diritto di proprietà
sullo schiavo era il dominus che acquisiva la piena titolarità dopo l’acquisto al mercato:
erano oggetti che spesso marchiava a fuoco come riconoscimento del suo patrimonio68.
Non potevano possedere né beni di proprietà e nemmeno una famiglia propria, visto che
il  loro  matrimonio  anche  se  approvato  dal  padrone  era  considerato  un  semplice
concubinato,  e  se  nascevano  dei  figli,  erano  di  proprietà  del  padrone  stesso69;  non
avevano dignità giuridica, tanto che il padrone poteva uccidere i propri addetti nel pieno
67 Gai. 2.17.
68 Spesso gli schiavi avevano al collo una targhetta o ciondolo di riconoscimento con scritto: “Tene
me ne fucia et revoca me ad domum et viventium in ara callisti” ovvero “Arrestatemi se fuggo e
riportatemi alla bella casa del mio padrone” (trad. italiana), vedi J. ANDREAU - R. DESCAT,
Esclave, cit., 98.
69 Infatti Gai 1.9-12, scrive: “et quidem summa divisio de jure personarum haec est, quod omnes
homines aut liberi sunt aut servi”, cioè crea la maggiore differenza nel diritto delle persone, che
tutti gli uomini o sono liberi o sono servi; vedi O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 43.
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rispetto  della  legge  e  non  avevano  nemmeno  la  possibilità  di  partecipare  alle
rappresentazioni teatrali. Coloro che dovevano essere venduti venivano posizionati su di
un palco girevole e venivano decorati con un cartello, utile a descrivere al compratore:
nazionalità, qualità, attitudini e difetti; le doti come cultura e intelligenza nello schiavo
erano  molto  ricercate,  tanto  da  far  salire  considerevolmente  il  prezzo  dell’animale
parlante. Infine restava da considerare la bellezza dello schiavo, l’attitudine a specifiche
attività e le capacità di possedere singolari qualità come la stupidità, la sfacciataggine o
ancora  l’esser  affetto  da sindrome di  nanismo.  Una volta  acquistati  al  mercato70 gli
schiavi diventeranno oggetti ad assoluta disposizione del padrone. 
«C’era sempre stato l’allevamento di schiavi (…) in Italia, è solo in età imperiale che si
può parlare della necessità dell’allevamento, soprattutto perché nell’Italia della tarda
Repubblica c’era una sovrabbondanza degli schiavi maschi»71.
Questo pensiero permette indubbiamente di tracciare un’immagine fedele degli sviluppi
in Italia: l’allevamento divenne una necessità col finire delle continue guerre e la fonte
primaria di approvvigionamento nel mondo romano; a tale proposito bisogna introdurre
i  sempre  più  significativi  riferimenti  alle  schiave  donne,  le  ancillae. Come  ben
sappiamo in genere  l’importazione  di  schiavi  a  Roma e  in  Italia  è  prevalentemente
maschile, poiché le schiave non erano utili nel settore agricolo e il loro impegno era, per
lo più limitato, come accadeva per i bambini che venivano ancor meno utilizzati. Questa
credenza non è del tutto fondata, poiché numerosi esempi72 permettono di concludere
che le donne e i bambini, com’era anche per i non combattenti,  venivano catturati e
schiavizzati, ma non uccisi. Non per forza tutte le donne e bambini schiavi venivano
70 Il commercio di schiavi in questo periodo è in notevole sviluppo: il più importante fino all’inizio
del I secolo a.C. fu quello dell’isola di Delo, dove si trattavano circa 10.000 individui al giorno,
vedi M.I. FINLEY, Classical Slavery, cit., 67.
71 Opinione di K.R. BRADLEY, La schiavitù nel mondo antico, Bari, 1990, 143.
72 Parlando di Liv. 38.29.11, in cui Samo di Cefalonia venne assediata da M. Fulvio Nobiliore nel
189 a.C., afferma che quando la città venne presa, tutti vennero venduti come schiavi, comprese
le donne e bambini rifugiati là il giorno precedente l’attacco. Sempre Liv. 26.50 scrive che nel
210 a.C. Scipione l’Africano liberò una donna, portatagli dalle sue truppe, in realtà futura sposa
di un importante  capo spagnolo.  Oppure Sallustio,  riferisce ancora nel  Bellum Jugurthinum,
91.7,  che  dopo  l’assedio  di  Capsa,  durante  la  guerra  giugurtina,  Mario  uccise  i  prigionieri
maschi, ma vendette in schiavitù il resto della popolazione. Cfr. M. I FINLEY, Classical Slavery,
cit., 75.
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deportati,  alcuni  venivano  probabilmente  subito  riscattati,  mentre  altri  restavano  in
schiavitù  sul  posto:  non per  questo  l’introduzione  nel  nuovo territorio  era  scopo di
costante riproduzione. Infatti l’espressione «allevamento di schiavi» ha un significato
giustificato e intenzionale, che si contrappone alla neutralità della riproduzione naturale
della  popolazione  dell’urbs. Proprio  a  Roma  si  può  ben  sostenere  il  fatto  che  i
proprietari  di  schiavi  si  occupavano  di  allevare  i  loro  bambini,  indipendentemente
dall’alta incidenza di mortalità infantile o dal fatto che alcuni in seguito potevano essere
liberati, esclusivamente per ricavare il loro valore del prigioniero.
Una delle testimonianze più concrete si ha nel XIX secolo in ambito di allevamento di
schiavi negli Stati Uniti: l’unica che rispecchi e permetta di comprendere il valore e
l’interesse celato dietro la riproduzione guidata dagli stessi padroni romani.
«Possiedo una donna che mi è costata 400 dollari da bambina nel 1827. Confesso che
non mi è stata utile, rendendo appena il suo vitto e il suo vestiario. Ora ha tre figli, che
valgono più di 3.000 dollari e che hanno lavorato nei campi per circa tre anni; durante
questo periodo hanno reso abbastanza per pagare le spese prima di diventare aiuto-
braccianti, e poi ho i profitti che hanno reso come aiuto-braccianti. Ha solo tre ragazzi
ed una ragazza,  di  una dozzina che erano; eppure,  nonostante tutto,  mi ha reso un
interesse del dieci per cento, poiché il suo lavoro aveva un valore medio e attualmente
lei non vale più di 700 dollari. Il figlio maggiore vale 1.250 dollari in contanti e posso
ottenerli»73.
Pertanto possiamo affermare che la proprietà di schiavi recò grande vantaggio ai ricchi
per la quantità della loro prole,  vernae, che aumentava anche grazie all’esenzione dal
servizio militare. Tuttavia, la sorveglianza delle  ancillae è responsabilità della  mater
familias, la quale ha la capacità di dare ordini e di distribuirle in modo tale da ricoprire
numerosi  compiti  domestici:  pulire  le  latrine,  fare  commissioni  e  portare  messaggi,
spazzare la casa, lavorare per la familias, infornare, tagliare la legna, tessere, cardare la
lana, aiutare la padrona nella tolettatura, nel parto e nella cura dei bambini; le schiave
sono addette anche al lavoro nei campi. Le prigioniere avevano i propri alloggi e la
73 Vedi P. DELPIANO, La schiavitù in età moderna, Bari, 2009, 7.
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nascita dei propri figli includeva un allevamento fino all’età produttiva, ma il più delle
volte la concentrazione su educazione e formazione dei  vernae induceva le madri alla
passività e alla distrazione sulle reali mansioni da compiere. Proprio per questo motivo i
proprietari decisero che i figli degli schiavi venissero allevati da altri, piuttosto che dalle
stesse madri: venivano assunte delle vere e proprie balie e tutori, sia nel caso in cui la
madre morisse di parto o venisse separata dal figlio a causa di una vendita, sia nel caso
in cui le schiave avessero avuto la possibilità di allevarli, ma non gli era concesso. L’uso
di un supporto esterno per i bambini degli schiavi durante e dopo l’infanzia mostra la
continuità di interesse del proprietario nell’allevarli fino all’età adulta. 
I tassi di riproduzione di schiavi non sono mai stati uniformi, ma variavano a seconda
della concentrazione di popolazione femminile di schiave; comunque sia il fattore della
riproduttività,  unito  ad  altre  fonti  supplementari  come  la  guerra,  il  commercio  e
l’allevamento hanno permesso la grande fama della storia di Roma, poiché non sempre
si intuiva l’esito delle battaglie per garantire il volume totale della domanda, allora per
colmare si  sfruttava il  commercio pacifico,  ma l’allevamento rimaneva l’unica fonte
solida di nuovi schiavi al tempo. 
Arrivati  a questo punto è d’obbligo chiarire quali siano i legami tra la schiavitù e i
rapporti/ruoli familiari74. Intanto bisogna premettere che la famiglia è un’unità che varia
costantemente durante il ciclo vitale con nascite e morti imprevedibili che si cercava di
affrontare mantenendo la continuità familiare e l’invariabilità del patrimonio. Nel latino
classico non c’era una sola parola che delimitasse il nucleo, infatti  familia significava
più ‘staff’ di schiavi, piuttosto che famiglia vera e propria con padre, madre e figli;
quest’ultima, veniva identificata invece con  domus che comprendeva il senso odierno
del complesso familiare: 
«le famiglie abbienti di Roma erano circondate da una famiglia di schiavi»75.
Inoltre il rapporto coniugale nel periodo classico era caratterizzato da un’indipendenza
giuridica tra moglie e marito. In questo periodo il matrimonio romano permetteva il
74 Notizie raccolte dal manoscritto di A. D’AMIA, Schiavitù romana e servitù medievale, Milano,
1931, 211.
75 Cit. G. FRANCIOSI, La famiglia romana. Società e diritto, Milano, 2003, 87.
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divorzio da parte della donna con la sola espressione di volontà e l’autonomia anche
nell’ambito patrimoniale:  la dote della donna diventava del marito  per la durata del
matrimonio, ma l’eredità restava in suo possesso, protetta anche dalla legge. Tuttavia,
quando nel I secolo d.C. le grandi conquiste all’estero portarono in Italia grandi quantità
di ricchezze e schiavi,  l’indipendenza giuridica della moglie fu trovata inaccettabile,
tanto  da  modificare  le  leggi  per  mettere  la  moglie  sotto  l’autorità  del  marito  con
l’obbligo  di  obbedienza  e  servigi  associati  ed  influenzati  dalla  stessa  schiavitù:
paragonato al rapporto che esisteva tra libertà ed ex padrone. 
All’interno della famiglia romana lo schiavo fa parte di due nette categorie: la familia
urbana  e  la  familia  rustica, rispettivamente  schiavi  urbani  (della  città),  domestici  e
schiavi di campagna, della terra. Lo schiavo rurale e quello urbano non si distinguono
dal  luogo,  ma dal  tipo  di  occupazione:  mentre  le  forze del  primo sono interamente
dedicate alla produzione, l’organizzazione lavorativa del secondo risulta meno pesante e
sicuramente esercitata con maggiore autonomia.
Nonostante le diversità, il padrone era costretto a dichiarare tutti i suoi schiavi, sia quelli
di campagna che quelli di città, poiché dipendevano tutti dal suo patrimonio, tramite i
libelli  familiae76 che  permettevano  la  conoscenza  dei  nomi,  età,  origine,  modalità
d’acquisto  ed  eventuali  unioni  non  ufficiali  (matrimoni  di  fatto).  Se  gli  schiavi
domestici erano numerosi venivano distinti in sottogruppi di dieci, per questo presero il
nome di  decuriae: squadre o brigate. Tra gli schiavi che lavoravano in città, se alcuni
possedevano doti tecniche o artistiche, potevano ricoprire il ruolo di schiavo artigiano o
commerciante che prestavano la loro opera in un negozio o officina, vivendo sotto lo
stesso tetto del padrone. Inoltre all’interno della casa possiamo distinguere i domestici
propriamente detti, al servizio delle persone (servitori, massaggiatori) e manutenzione
della casa (pulizia, accoglienza degli ospiti, guardia dei locali), rispetto ai dipendenti
che  al  contrario  gestiscono i  beni  del  padrone:  denaro,  corrispondenza  e  persino  le
relazioni sociali. Questi dipendenti svolgono svariati compiti che si possono suddividere
in due gruppi: gli intendenti o amministratori e i segretari. Tra essi però troviamo un
ordine  gerarchico  che  al  vertice  della  piramide  si  piazza  il  dispensator,  il  tesoriere,
76 Erano elenchi di schiavi che il padrone compilava o faceva compilare all’interno della sua casa o
dei suoi fondi in occasione dei censimenti, vedi J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 51.
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subito sotto troviamo gli arcarii, i cassieri, e i tabularii, i contabili, tra i quali dobbiamo
citare i librarii, i copisti e gli amanuensi, cioè coloro che scrivono le lettere dettate dal
padrone.
La schiavitù  dunque fu chiaramente  una  parte  importante  del  contesto  sociale  della
famiglia romana, portando una trasformazione dei ruoli nucleari fino alla dittatura nel
pater familias  e alla responsabilizzazione dello schiavo tramite l’assunzione di  opere
economiche e di allevamento che di solito erano pertinenti alla madre.
5. Servus: res o persona?
«(8) Omne ius quo utimur, vel ad personas pertinet vel ad res vel ad actiones. Et prius
videamus de personis. (9) Et quidem summa divisio de iure personarum haec est, quod
omnes homines aut liberi sunt aut servi. (10) Rursus liberorum hominum alii ingenui
sunt,  alii  libertini.  (48)  Sequitur  de  iure  personarum  alia  diviso.  Nam  quaedam
personae sui iuris sunt, quaedam alieno iuri subiectae sunt»77.
Poichè lo schiavo può essere venduto,  donato, dato in usufrutto,  dato in eredità, dal
diritto romano viene considerato come una cosa, in senso patrimoniale, come oggetto
del  diritto:  lo  schiavo non è un soggetto,  bensì appartiene ad un soggetto come gli
appartengono fondi, denaro o animali. Eppure lo schiavo non è solamente una cosa, egli
è principalmente una persona, un soggetto78; perciò bisogna capire meglio la condizione
giuridica  cui  è  sottoposto  lo  schiavo  tramite  la  spiegazione  gaiana  del  significato
originario del concetto di persona, che permette di unificare tutti gli esseri umani nella
medesima  categoria al  fine  di  poterli  poi  classificare  in  singole  specie,  le  quali
rappresentavano gli  status in cui era articolata la società romana. La ripartizione degli
77 Gai 1.8 e ss. Tratto da B. ALBANESE,  Le persone del diritto romano privato, Napoli, 1979.
«(8) Tutto il diritto di cui ci serviamo attiene alle persone, o alle cose, o alle azioni. E prima
guardiamo alle persone. (9) La partizione principale del diritto delle persone è questa: che tutti
gli uomini o sono liberi o sono servi. (10) Di nuovo, tra gli uomini liberi alcuni sono ingenui,
altri libertini. (48) Segue un’altra partizione del diritto delle persone. E difatti alcune persone
sono giuridicamente autonome, altre sono soggette al potere altrui».
78 L’idea espressa da Gaio (nel primo libro delle persone) permette di identificare i  servi come
persone poiché anche loro possedevano un’attività giuridica nella città o svolgevano funzioni
con tanto di diritti e obblighi anche se in realtà la sua partecipazione era minima.
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uomini  in  diversi  status sociali,  con  diritti  differenti  e  fortemente  accentuati,
corrisponde inoltre all’antico pensiero espresso prima di tutti da Platone e Aristotele.
Infatti  l’importante  era  determinare  la  posizione  dell’individuo  nei  confronti
dell’ordinamento:  uomo libero (status  libertatis),  cittadino (status  civitatis),  membro
della famiglia (status familiae). In relazione allo status libertatis Roma distingueva gli
uomini liberi e gli schiavi, dove la libertà si acquistava per nascita (liberi ingenuii) o per
manomissione  (liberti):  solo  i  primi  potevano  avere  la  cittadinanza,  la  capacità
giuridica, il ius commercii79 e il ius connubii80. Lo status civitatis era la cittadinanza di
cui godevano solo i  cives romani, al quale bisogna aggiungere la  testamenti factio81;
mentre  nel  rapporto  dello status  familiae troviamo  il  pater  familia,  incarnazione
dell’autorità massima,  dettata sugli alieni iuris. 
A partire dal I secolo d.C. il sistema romano classico degli status muta dal momento in
cui lo schiavo non era più solo cosa, ma anche persona nel senso moderno della parola.
Innanzitutto, nel campo familiare, lo schiavo non può contrarre un iustum matrimonium,
ma solo un’unione di fatto detta contubernium, che non aveva valore per il diritto. Erano
inoltre  riconosciuti  i  gradi  di  parentela  degli  schiavi  (cognatio  servilis)  e  da  questi
dedotti, ad esempio, i divieti d’incesto come accadeva tra gli uomini liberi. Inoltre come
tra i liberi,  le schiave trasferivano la dote82 ai loro mariti.  Parlando invece di  patria
potestas,  essa  subisce  una  notevole  flessione  nel  suo  esercizio  per  permettere
l’espressione della soggettività di schiavo, intesa come minima partecipazione alla vita
79 Essenzialmente consiste nello stringere alcuni rapporti giuridici di contenuto patrimoniale tra
cittadini romani e stranieri; vedi O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 42.
80 Il  connubio  è  una  capacità  matrimoniale  specifica  che  non  tutti  gli  individui  hanno.
L’ordinamento romano, non conosce il concetto di uguaglianza universale degli uomini di fronte
alla legge, quindi solo i cittadini che possiedono la capacità matrimoniale (a seconda dal proprio
status giuridico) possono porre in essere un iustum matrimonium. Cfr. O. ROBLEDA, Il diritto,
cit., 44.
81 Consiste nella capacità di far testamento, la quale non spettava a alieni iuris o a coloro che erano
stati  interdetti.  Gli  eredi testamentari  potevano essere  di tre  tipi:  gli  schiavi detti  necessarii,
costituiti  eredi  e di  conseguenza liberi;  i  discendenti  come i  figli,  nipoti,  mogli,  detti  sui  et
necessarii. Entrambi non potevano rifiutare l’eredità. Infine c'erano gli eredi extranei, cioè tutti
gli altri. O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 44.
82 Letteralmente consiste nell’insieme di beni che la famiglia della sposa conferisce allo sposo con
il matrimonio. Secondo il diritto romano nel momento in cui la schiava richieda la restituzione
della  dote al  termine del matrimonio,  questo sia possibile grazie al  principio giuridico della
favor libertatis, che favoreggiava la libertà dello schiavo nonostante si sosteneva: «dal momento
che gli schiavi non possono contrarre matrimonio, neppure è loro consentito di portare una dote
in  senso  giuridico;  pertanto  la  schiava  non  è  legittimata  all’esercizio  di  un’azione  per  la
ripetizione della dote». 
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cittadina, grazie all’introduzione del peculio: ovvero riconoscere al sevo, ma anche al
figlio maschio, la possibilità di utilizzare e amministrare un gruzzolo di cose (peculium)
fondate  dai  frutti  del  proprio  lavoro83 tramite  l’autorizzazione  del  padrone  per
acquistarlo e gestirlo.  I  beni acquistati  sono vari:  terreno, bestiame, appartamenti  da
affittare,  negozio,  officina,  deposito,  schiavi  o  denaro;  una  parte  del  peculio  quindi
viene  da  regali  e  donazioni  del  padrone,  con  la  possibilità  di  accrescerlo  “facendo
economie”84. Di diritto, il peculio continuava ad appartenere al padrone, fino a quando
quest’ultimo non decideva di acconsentire alla liberazione dello schiavo o fino a quando
il padrone non morisse. Nel primo caso, il padrone poteva chiedere il peculio nella sua
interezza o solo in parte, di solito equivalente al prezzo d’acquisto dello schiavo. Nel
caso invece del padrone morto, egli lasciava tutto il suo peculio allo schiavo a meno che
non fosse scritto diversamente nel testamento85.  Dunque, il  peculio era l’espressione
istituzionale di libertà di cui godeva lo schiavo, era concepito a suo favore e permetteva
la  sopportazione  della  loro  condizione,  con  la  speranza  di  essere  liberati86.  Non  va
dimenticato però che si trattò di una possibilità concessa solo ad una piccola minoranza.
Il  mutamento  della  società  romana  ha  accompagnato  anche  quello  del  concetto  di
persona, infatti nel periodo classico e post classico andrà ad indicare l’uomo privo dagli
status e da ogni tipo di condizionamento87; ciò che riconosce la persona dello schiavo,
persona servi, come essere umano e persona nel senso moderno è la sua perseguibilità,
poiché  in  età  repubblicana  lo  schiavo  non  essendo  considerato  dal  diritto,  non  era
considerato  nemmeno  punibile  in  senso  tecnico  nel  caso  in  cui  avesse  compiuto
un’azione illecita. Così, i delitti commessi dallo schiavo sono puniti allo stesso modo di
quelli commessi dall’uomo libero. Diversamente, allora, persona è un intreccio di diritti
e doveri: intesa come soggetto di diritto.
Possiamo provare quindi un grado di progresso della personalità dello schiavo, fino al
83 Secondo Ulp. D. 15.1.5.4, «il peculio è ciò che lo schiavo ha con il permesso del suo padrone, e
che è stato separato dal resto del patrimonio del padrone».
84 J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit.,  120.
85 Possiamo trovare casi come: «prelievo di tutto o parte del peculio, a profitto dell’erede; o il
padrone chiede di versare una somma regolare all’erede fino al momento della sua liberazione; o
ancora,  viceversa,  può  essere  l’erede  ad  esser  incaricato  di  aiutare  l’ex  schiavo».  Vedi  O.
ROBLEDA, Il diritto, cit., 64.
86 Cicerone, L' orazione per Rabirio, 15.
87 L. GAROFALO, Fondamenti e svolgimenti della scienza giuridica. Nuovi saggi, Torino, 2015,
99.
38
traguardo di una nuova concezione nel rapporto tra dominus e schiavo, poiché:
«l’humanitas è il fondamento del riconoscimento della soggettività partecipata dallo
schiavo in questo periodo»88.
6. Le possibilità di essere liberi.
L’uscita  dalla  schiavitù  era  il  sogno  di  ogni  schiavo  dell’antichità,  ma  non  tutti
raggiungevano questo privilegio: le possibilità erano limitate, tanto da considerare la
fuga e la morte  in primis come vie di scampo, oltre alla rivolta e alla liberazione che
chiudevano il quadro di modalità di affrancamento. La morte, inteso come suicidio, era
il caso più frequente dal momento in cui venivano ridotti in schiavitù o dal momento in
cui volessero sottrarsi da un errore che gli sarebbe costato una punizione molto severa,
infatti  al  momento della vendita l’acquirente doveva essere informato sui precedenti
tentativi di suicidio dello schiavo. Anche la fuga era un comportamento molto gettonato,
tanto  da preoccupare il  proprietario:  anch’esso doveva essere segnalato al  momento
della  vendita89.  Per recuperare i  loro schiavi,  i  padroni se ne avevano la  possibilità,
potevano  assumere  dei  professionisti  chiamati  fugutuvarii, che  in  caso  di  riuscita
ricevevano  sia  un  premio  sia  la  proprietà  di  alcuni  schiavi90.  Gli  schiavi  fuggitivi
ritrovati  subivano  le  conseguenze  della  loro  fuga:  venivano  gettati  in  prigione  o
subivano un semplice cambiamento della propria condizione,  tuttavia la fuga non si
immedesimava  nella  liberazione  dello  schiavo.  Possiamo  aggiungere  però  che
quest’ultima poteva essere rapportata con un altro aspetto della schiavitù: la ribellione
individuale  e  la  violenza  fisica  rivolta  verso  il  padrone  come raggiungimento  della
libertà e repressione della loro condizione servile. In tali casi di violenza i magistrati
88 G. CRIFÒ, Diritti della personalità e diritto romano cristiano, Milano, 1961, 76.
89 Grazie ad un editto del I secolo a.C. introdotto a Roma, l’acquirente entro sei mesi dall’azione
può far  annullare  la  vendita.  Durante  l’alto  impero invece,  entro l’anno, l’acquirente  poteva
ottenere la riduzione del prezzo. cfr. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 121.
90 Spesso  questi  cacciatori  erano  dei  malfattori,  detti  «plagiari»,  che  inducevano  gli  schiavi  a
fuggire, aiutandoli, per trarne vantaggio con lo scopo di aumentare il loro capitale umano o per
rivenderli; per evitare queste strategie, sotto l’Impero romano, si decise che lo schiavo comprato
da un «cacciatore di fuggitivi» non poteva esser liberato prima di dieci anni senza l’accordo del
padrone  precedente.  Cfr.  P.  VEYNE, La  société  romanine, Paris,  1991;  trad.  it. La  società
romana, Roma-Bari, 1990, 66.
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della città si sostituiscono ai padroni e ai loro parenti per punire gli schiavi. Nonostante
tutto, queste forme di crisi sono rimaste limitate, non tanto per l’incapacità d’azione
dello  schiavo,  quanto  per  la  diffusione  e  sviluppo  della  manomissione:  massima
espressione della libertà per volontà del padrone. 
«È  certo  che  la  manomissione  in  epoca  romana,  costituisce  uno  dei  mezzi  di
promozione sociale»91.
Il termine manumissio deriva da “manu mittere”: dove manu indicava la potestà (potere
su persone e cose), implicando anzitutto la liberazione del servo dalla potestà del suo
padrone.  È  necessario  premettere,  però,  che  il  servo  abbandonato,  il  derelictio,  dal
padrone  non  determina  la  manomissione,  poiché  veniva  a  mancare  l’elemento
essenziale dalla manifestazione naturale: l' intenzione di far libero il servo92. 
Le forme più note di manomissione a Roma, secondo i termini di Cicerone93 e Gaio94,
sono essenzialmente tre e appartengono al ius civile: manumissio vindicta, manumissio
censu e manumissio testamento. La prima forma di manomissione corrispondeva ad un
finto processo fra il padrone, affrancatore dello schiavo, l’adsertor libertatis, cittadino
romano, (col  passare  del  tempo  sarà  il  lictor  del  magistrato),  e  il  servo.  Essi  si
presentavano davanti al magistrato, dove l’adsertor affermava con parole solenni che lo
schiavo era libero, toccandogli leggermente il capo con una verga detta  vindicta95. Il
compito del magistrato era quello di confermare quanto ascoltato, visto il consenso del
padrone del servo. La manumissio censu, invece, consiste nell'iscrizione dello schiavo
da parte del censore, col consenso del suo padrone, come cittadino libero nelle liste del
censimento.  Il  dominus in questo caso agisce non come padrone,  ma come membro
91 Vedi J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit., 133. 
92 Ed è per questo che Ulpiano la chiama beneficium: l’origine della manomissione a beneficio dei
servi, cioè per liberarli dall’umiliante condizione della schiavitù; cfr. C. FADDA, Diritto delle
persone e della famiglia, Napoli, 1910, 315.
93 «Si neque censu nec vindicta nec testamenti liberfacyum est, non est liber». Cicerone, 2, 10 cfr.
O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 89.
94 «... et iusta ac legitima manomissione liberetur, id est, vindicta aut censu aut testamento, is civis
romanus fit...» (Gai. 1.17). Cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 88.
95 Consiste  in  un bastone  o  ramoscello  di  paglia,  privato  della  spiga  di  valore  simbolico,  con
funzione di proclamare libero lo schiavo, usando una formula di rito. Infatti non si tratta di un
reale processo, ma di una conclusione di negozio giuridico.
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della comunità esprimendo fin dal principio il doppio effetto di libertà e cittadinanza.
Essa  dovette  però  decadere  con  la  scomparsa  dell’operazione  censuale  all’inizio
dell’Impero.  Infine  la  manumissio più  recente  e  comune  era  quella  perfezionata
attraverso manifestazione di volontà del padrone nel suo testamento, con parole esplicite
e  formali  che  davano  effettivamente  libertas e  civitas  al  momento  dell’atto.  La
manumissio  testamento poteva  essere  diretta,  cioè  lo  schiavo  diventava  liberto  del
defunto, quindi privo di obblighi; ma poteva essere anche fideicommissaria, ovvero il
servo diventava servo del fideicommissario, il quale aveva il compito di liberarlo con
una  delle  precedenti  forme  di  manomissione:  diventando  suo  liberto  provvisto  di
obblighi. Detto ciò, possiamo sostenere che le manomissioni di ius civile, oltre a rendere
liberi gli schiavi, permettono l’acquisizione della cittadinanza romana: grazie al  pater
familias che poteva escludere dalla sua potestà e famiglia, i propri schiavi, ma anche
grazie alla pubblica autorità sempre presente nelle tre forme. Oltre alle precedenti, sopra
citate, nel diritto romano esistevano altre forme di manomissione, dette pretorie, basate
solo sulla volontà del padrone di liberare lo schiavo, senza produrre effetti nell’ambito
dello  ius  civile.  Anch’esse  sono  tre:  manumissio  inter  amicos,  manumissio  per
epistolam e manumissio per mensam. La manumissio inter amicos è l’unica che esprima
una figura veramente giuridica, poiché fondata da una legge: la lex Iunia Norbana96, ma
comunque  di  origine  pretoria,  l’unica  con  la  quale  veniva  anche  compresa  la
manifestazione  della  volontà  del  padrone  senza  alcuna  formalità,  ma  con  la  sola
presenza di familiari o amici, espressa verbalmente o tacitamente, purché potesse essere
provata. La forma successiva di manomissione prevedeva invece la volontà di liberare
lo  schiavo,  tramite  la  stesura  di  una lettera  inviata  dal  suo  stesso padrone97.  Anche
l’ultima specie di manomissione pretoria è informale e aveva luogo quando il padrone
invitava il proprio servo a tavola con lui: il gesto stesso indicava la liberazione. Siamo
giunti  ora alla soglia dell’ultima forma introdotta a Roma, in ordine cronologico,  di
96 Viene  chiamata  col  doppio  nome  dei  rogatori  Iunius  Silanus  e  Norbanus  Balbus,  consoli
dell’anno in cui risale la legge, il 19 a.C, attribuita al principato di Tiberio: conferiva lo status di
latini iuniani ai liberti manomessi in via informale, acquisendo lo  status di libero ma non la
cittadinanza, infatti erano privi del diritto di votare e di contrarre matrimonio.
97 Questa forma epistolare non è molto diffusa, infatti le fonti non sono molte: lo stesso Gaio e
Ulpiano non ne parlano. Molto probabilmente si è diffusa successivamente, intorno al II secolo
d.C.: chiaro è sicuramente la provenienza non di diritto civile; cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit.,
91.
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manomissione degli schiavi: la manumissio in ecclesiis. Questa consisteva sempre nella
manifestazione della volontà fatta dal padrone del servo agli ecclesiastici della comunità
o  ai  suoi  fedeli  riunitisi  in sacrosanctis  ecclesis,  introdotta  da  Costantino  con  la
Costituzione  del  321.  In  essa  sono presenti  elementi  di  somiglianza  che  potrebbero
appartenere alle forme precedenti, però l’essenza formale è diversa da tutte: manca la
consacrazione98, il luogo è una novità come anche i soggetti coinvolti99. 
Conseguentemente, si è visto che tra tutte intervengono due volontà: quella del padrone
e quella della legge o del diritto. La volontà del padrone era quella più rilevante in
quanto il servo gli apparteneva e solo lui decideva quando rinunciare ad una parte del
suo patrimonio, trasformandolo in soggetto dotato di libertas. Il diritto, invece dall’altra
parte  concretizzava  formalmente  questo  volere,  dotando  il  servo  di  cittadinanza:
latinitas o civitas a seconda dei casi. L’acquisizione formale della libertas è consentito
innanzitutto  dall’operare  privato  del  padrone,  con il  suo  potere  di  volontà  assoluta,
seguito dall’operare pubblico:  l’una è  conseguenza dell’altra.  Ed è  proprio a  questo
punto che vengono introdotte delle limitazioni sulle manomissioni: si tratta di due leggi
limitative, la Fufia Caninia (2 a.C.) e la  Aelia Sentia  (4 d.C.).  La prima legge infatti
prevedeva dei  limiti  sulle  manomissioni  per  testamento:  il  padrone aveva facoltà  di
liberare,  ma  in  numero  limitato,  poiché  i  romani  erano  preoccupati  per  l’ordine
pubblico, per l’eccessivo uso del fenomeno temendo una ‘società’ di schiavi liberi fuori
controllo. Questa cifra-soglia era ottenuta con una proporzione rispetto al numero totale
di schiavi posseduti dal padrone. In ogni caso non si poteva mai superare il numero di
100: nel caso specifico un padrone che possedeva tre schiavi avrebbe potuto liberarne
sola due; se ne aveva da quattro a dieci avrebbe potuto liberarne solo la metà; con un
98 Infatti  si  pensava  che,  secondo  la  tesi  più  affidabile  espressa  da  Pietro  de  Francisci,  la
derivazione di tale manomissione  provenisse dalla cultura greca, che consisteva non tanto in una
vendita fittizia, ma in una consacrazione dello schiavo alla divinità, in modo tale che il servo
restasse schiavo della stessa (del tempio).
99 Questa  manumissio  contiene qualcosa in più rispetto a quella riferita ai laici, poiché i chierici
potevano manomettere ugualmente sia  inter vivos, sia  mortis causa: aveva valore ugualmente,
sia con i propri servi che con quelli della chiesa; cfr. J. ANDREAU - R. DESCAT, Esclave, cit.,
134.
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numero di schiavi tra undici e trenta solo un terzo, e così via100. La legge Aelia Sentia101,
invece, non impedì la libertà, ma che ne seguisse la cittadinanza romana: stabiliva che
coloro che avevano commesso dei crimini o combattuto contro Roma per poi essersi
consegnati, divenendo così schiavi, dopo la  manumissio restavano peregrini  dediticii.
Non era loro concesso diventare in nessun caso cittadini romani ed erano soggetti a
restrizioni, come mantenere la residenza a cento miglia da Roma (altrimenti venduti alle
aste pubbliche con l’impossibilità di liberazione) . Nel caso dei latini, invece, vi era la
possibilità  di  una  seconda  liberazione,  a  condizione  di  età  superiore  ai  trent’anni
effettuata con manomissioni di ius civile. Tuttavia, sussistevano ulteriori eccezioni: nel
caso in cui il servo avesse meno di trent’anni poteva essere ugualmente manomesso con
iusta causa davanti ad un concilium oppure, rivolgendosi al magistrato, la otteneva in
quanto attestava  una moglie  cittadina  romana,  o  latina coloniaria  o  della  sua stessa
condizione; oppur ancora ricorrendo ad almeno sette testimoni cittadini romani oppure
avendo un figlio anniculus (d’età non inferiore ad un anno). 
Per finire, la liberazione della schiavitù può avvenire per atto amministrativo dello Stato
e per legge, diversa dalla manomissione trattata fin ora102. In questo ultimo caso non si
tratta di volontà del padrone, poiché la libertà si ottiene indipendentemente, visto che
deriva dalla volontà pubblica.  Nel caso dell’atto amministrativo,  lo Stato concede la
libertà di carattere espropriativo, con la dovuta compensazione: pretium. È sullo stesso
livello delle manomissioni civili: concede anche la cittadinanza. Il secondo modo in cui
lo Stato realizza la liberazione assoluta, senza la volontà del dominus, è tramite legge: o
100 Riferimento preciso dato dal testo di Gai 1.42: «...lege Fufia Canina certus modus constitutus
est in servis testamento manumittendis. Tam ei qui plures quam duos neque plures quam decem
servos  haebit,  usque  ad  partem dimidiam eius  numeri  manumittere  permittitur;  ei  vero  qui
plures quam X neque plures quam XXX servos habibet, usque ad tertiam partem aius numeri
manumittere permittitur.  At ei qui plures quam XXX neque plures quam centum habibet, usque
ad  partem  quartam  potestas  manumittendi  datur.  Novissime,  ei  qui  plures  manumittere
permittitur quam quintam partem; neque plures quam D (servos) habentis mentio in ea lege
habetur: sed praescribit lex, ne cui plures manumittere liceat quam C.»  Cfr. O.ROBLEDA,  Il
diritto, cit., 95.
101 Gai 1.13: «Lege igitur Aelia Sentia cavetur, ut qui servi a dominis poenae nomine vincti sint,
quibusve stigmata inscripta sint, debe ob noxam quaestio tormentis habita sit  et in ea noxa
fuisse convicti  sint,  quive ut ferro aut bestiis depugnarent traditisint,  ive ludum custodiamve
coiecti fuerint, et postea vel ab eodem domino vel ab alio manumissi, eiusdem conditionis liberi
fiant, cuius conditionis sunt peregrini dediticii». Cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 97.
102 A questa libertà fa riferimento il  testo di Cicerone,  De legibus (“Sulle leggi”) 9, 24:  Servos
denique bene de Republica meritos persaepe libertate, id est, civitate, publice donari videmus .
Cfr. O. ROBLEDA, Il diritto, cit., 31.
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la manomissione del padrone veniva imposta per legge, oppure con la sola pronuncia
del magistrato che si accertava della legge in questione.
7. La figura opposta: il liberto.
«Rursus libertinorum tria sunt genera; nam aut cives romani aut latini aut dediticiorum
numero sunt»103.
Le  specie  di  liberti  sono  tre:  cives,  latini e  dediticii, nettamente  contrapposti  agli
ingenui,  i  quali  possiedono  la  cittadinanza  dalla  nascita,  cioè  nati  da  donne
ininterrottamente libere: dalla concezione al parto. 
I primi liberti esistiti sono i cives, di rango molto inferiore agli ingenui, rispetto alla loro
condizione giuridica,  infatti  non godono di tanti  diritti  come questi.  Nell’ambito del
diritto  pubblico  i  liberti  non potevano ricoprire  cariche,  quindi  essere  eleggibili,  né
esercitare il diritto di voto. Lo stesso era limitato all’entrata nell’ordine equestre e nella
milizia. Nell’ambito del diritto privato, invece, ai liberti venne impedito di contrarre
matrimonio con gli ingenui, limitato successivamente dalla lex Iulia et Papia (9 d.C.)104;
poi, la donna liberta poteva tutelare i suoi figli, se ne aveva almeno quattro, diverso per
le ingenue a cui ne bastano tre; infine, la relazione tra liberti e padrone doveva rispettare
la reverentia e l’honor di quest’ultimi: i liberti non potevano esercitare alcuna azione se
non  con  l’autorizzazione  di  un  magistrato,  dovevano  inoltre  le  operae (servitia)  ai
padroni promesse al momento della manomissione. 
La condizione dei cives può anche subire dei cambiamenti, nel caso in cui avvenga la
revocazione nella schiavitù: revocatio in servitutem. L’istituto fu caratteristico del diritto
post  classico  e  tratta  dell’ingratitudine  del  libertus  nei  confronti  del  patronus,  che
proclamando  il  suo  nuovo  status,  non  ne  rispetta  le  condizioni,  ricadendo  nella
schiavitù.  Ma la  condizione di  liberto  poteva regredire  non solo negativamente,  ma
anche  positivamente,  in  modo  tale  da  diventare  giuridicamente  uguali  agli  ingenui,
103 Gai. 1.12
104 Apportò  rilevanti  modifiche  al  regime  del  matrimonium,  mirando  ad  incentivare  le  unioni
matrimoniali,  inducendo  i  Romani  a  procreare  un  numero  minimo  di  figli:  «iùs  trìum  vel
quàttuor liberòrum».
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tramite l’acquisto dello  ius anuli aurei e la  restitutio natalium. Per il primo, vi era la
concessione dai  princeps ai  liberti  del  privilegio di portare  l’anello  d’oro,  distintivo
dell’ordine  equestre,  equites.  Questo  privilegio  li  equiparava  agli  ingenui,  ma  non
eliminava il patronato. La sua fine era determinata, invece, da tre cause: la morte del
liberto i cui figli erano ingenui; la  restitutio natalium, cioè la concessione al liberto di
uno  status  pari  a  quello  dell’ingenuus:  era  concessa  dal  princeps con  l’assenso  del
patrono; e un’espressa disposizione di legge o anche, in diritto giustinianeo, la rinuncia
del patrono105. 
Detto ciò, sappiamo che ci sono anche quei liberti che si trovano al di sotto dei cives, in
ordine di importanza, ma restano comunque dei liberati dalla schiavitù e passati a quel
grado intermedio tra schiavitù e cittadinanza romana: i liberti latini.  Essi non sono i
latini detti coloniarii perché non procedevano dalla schiavitù, ma solo i latini Iuniani. In
campo pubblico i liberti  latini  non avevano capacità attiva,  né passiva,  non essendo
cittadini. In ambito privato invece possedevano lo  ius commercii riguardo ai beni, ma
solo per la durata della loro vita, visto che non avevano diritto di far testamento e avere
degli eredi intestati, per questo i loro beni venivano devoluti al manomissore o padrone,
come peculio, non come eredità. Infine potevano ricevere beni da defunti solo tramite
dei fedecommessi. 
Per  ultimi  troviamo i  servi  di  condizione  infima,  a  causa dei  delitti  commessi,  che
riceveranno le  giuste  pene  una  volta  manomessi.  Erano liberti  perché  manomessi  e
godevano  di  capacità  giuridica  limitatissima106,  erano  dediticii perché  assimilati  ai
peregrini  dediticii:  tale  figura  venne  creata  dalla  lex  Aelia  Sentia,  sopra  descritta.
Concludiamo dicendo che mentre i  cives godono di una vera libertà e cittadinanza a
pieni titoli, i restanti liberti soffrono una condizione di civitas ficta. 
Esisterebbero  altre  persona  equiparate  alla  condizione  di  schiavo,  ma  che  in  realtà
proprio schiave non sono: le  persone in mancipio. Si tratta, in particolare, del figlio
mancipato, quindi venduto da un pater familias ad un altro affinché, il più delle volte,
scontasse presso l’altro il danno inflitto al proprio. Non sono schiavi veri: nonostante
105 Cfr. A. D' AMIA, Schiavitù romana e servitù medievale, Milano, 1931.
106 Gai 1.14 definisce così i peregrini dediticii: Vocantur autem peregrini dediticii hi, qui, quondam
adversus  populum Romanum armis  susceptis,  pugnaverunt,  deinde  victi  se  dediderunt.  Non
avevano lo ius connubii e la limitazione dello ius commercii era simile a quella dei latini iuniani.
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abbiano contratto  questa  condizione,  essi  mantengono la  propria  ingenuità,  cioè una
volta riottenuta la loro libertà, non saranno mai liberti ma ingenui, come se nulla fosse
mai successo. Era quindi un tipo di persona intermedia fra schiavo e libero, quanto alla
loro capacità giuridica. 
46
CAPITOLO III
L’INVENZIONE DELLA TRATTA
SOMMARIO: 1. L’introduzione del meccanismo. - 2. Schiavitù mediterranee. - 3. La tratta atlantica:
“the Middle Passage”. - 4. Un commercio organizzato. - 5. Il processo abolizionista: la convinzione
della repressione.
1. L’introduzione del meccanismo.
«È singolare che gli stessi individui che parlano con stile raffinato di libertà politica...
non abbiano scrupolo di ridurre una grande proporzione delle creature a loro simili in
condizioni tali  da essere private non solo della proprietà,  ma anche di quasi tutti  i
diritti»107. 
Globale e mostruosa sia per le sue dimensioni che per il suo oggetto, la storia della tratta
si trova smembrata in numerosi sottoinsiemi di cui è difficile determinare la totalità. Del
traffico degli schiavi si studiano le modalità, l’evoluzione, l’impatto, ma molto meno le
origini: alcuni sostengono che essa fu introdotta dall’esterno, a causa delle crescenti
pressioni esercitate da società straniere; altri interpretano la tratta come il risultato di
evoluzioni  interne.  Quindi  definire  la  tratta  è  costituito  da un insieme di  legami  tra
questa e lo schiavismo: in assenza di un sistema schiavistico, la tratta non avrebbe mai
avuto  inizio.  Il  termine  più  utilizzato  per  delineare  l’oggetto  in  questione  è  slave
trade108, ma non soddisfa tutti, così per tentare di definirlo bisogna associare almeno
cinque elementi109, oltre al fatto che i prigionieri fossero di colore nero. Innanzitutto la
107 Cit. del filosofo scozzese J. MILLAR,  The origin of the distinction of ranks,  London,  1771,
tratto da O. PETRE-GRENOUILLEAU,  Les traites negrières.  Essai d'histoire globale,  Paris,
2004; trad. it., La tratta degli schiavi. Saggio di storia globale, Bologna, 2006, 32.
108 Letteralmente  «commercio  degli  schiavi».  Serge  Daget,  storico  francese,  fece  notare  che
l’espressione  sottintendeva  già  che  i  prigionieri  caricati  in  Africa  fossero  schiavi,  cosa  che
avrebbe potuto indurre i negrieri a considerare le tratte d’esportazione come un male minore e
che porta Daget a usare il termine prigioniero anziché schiavo. H. DESCHAMPS, Histoire de la
traite des noirs de l'  antiquite a nos jours,  Paris;  trad. it.,  Storia della tratta dei negri: dall'
antichità ai giorni nostri, Milano, 1974, 10.
109 O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 20.
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tratta  prevede  delle  reti  organizzate  e  solide  di  approvvigionamento  di  prigionieri,
capaci di garantire un numero significativo: necessità di un’organizzazione dello spazio,
come i luoghi di cattura, e di una logica che accomuni ogni gruppo di individui, sia
venditori  che  acquirenti  di  prigionieri,  sia  produttori  «negrieri»110,  a  partecipare
legittimamente  alle  operazioni.  In  secondo  luogo,  l’esistenza  della  tratta  dei  neri  si
spiega solo con l’incapacità delle popolazioni di schiavi di accrescersi e mantenersi in
forma naturale. La terza caratteristica è delineata da una netta dissociazione tra il luogo
di produzione e quello di utilizzazione dei prigionieri111; il quarto elemento è ad esso
correlato  poiché  le  società  che  utilizzano  schiavi  possono  anche  produrne
direttamente112. Il quinto ed ultimo elemento che ci permette di definire la tratta deriva
dai precedenti: un traffico così importante, ben organizzato e funzionante  sulla modalità
dello scambio, non può realizzarsi senza il consenso di entità politiche accomunate da
numerosi interessi coincidenti.  Detto questo, possiamo affermare con certezza che la
tratta nell’antichità non esisteva,  nonostante la presenza di schiavi neri  nelle società
dell’epoca113, per la scarsità di numeri e di flussi instabili. 
«È su questo sostrato che fu effettivamente inventata la tratta»114.
Le fondamenta non si basano sul concetto di responsabilità o colpevolezza, bensì su una
serie  di  meccanismi:  un  insieme  congiunto  di  fattori,  assemblati  a  determinate
circostanze e a specifici momenti condizionati anche dai secoli passati. La prima civiltà
110 I negrieri bianchi non erano fuorilegge o gentaglia ai margini della società, ma rispettabilissimi
borghesi o membri di antiche famiglie nobili, accomunati dal fatto di essere molto ricchi. Una
spedizione, infatti, poteva durare anche due anni e la cifra investita, irrisoria rispetto al profitto
ma  piuttosto  alta,  fruttava  in  tempi  molto  lunghi  e  comportava  dei  rischi:  il  15-20% delle
imprese non andava a buon fine. V. M. LENCI,  Guerra, schiavi, rinnegati nel Mediterraneo,
Roma, 2006, 58.
111 I prigionieri possono essere spediti dall’Africa nera nelle Americhe, in Africa del Nord, in Medio
Oriente, in India o in Cina.
112 Come nel caso degli schiavi catturati dai portoghesi sulle coste dell’Africa occidentale nel XV
secolo: primo incontro tra europei e africani di cui ci è giunta notizia. Rientra ancora nei limiti di
un sistema commerciale in cui anche altre merci, oltre a quella umana, avevano valore. Cfr. M.
LENCI, Guerra,cit., 59.
113 Iniziatore  fu  l’Egitto  già  nel  terzo  millennio,  dove  i  prigionieri  di  colore  appartenevano  al
faraone, ai ricchi o ai templi, si distribuivano tra le fasce della società e prendevano parte anche
dell’esercito. A ruota seguirono prima nel mondo greco e poi in quello romano gli schiavi di
conquiste, utilizzati per la maggior parte nei giochi circensi. V.O. PATTERSON, Slavery, cit.
114 Cit. O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 26.
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a raggiungere questa espansione fu in realtà quella musulmana115. Accanto al commercio
islamico, si era sviluppato già da tempo un commercio intracontinentale: in Africa la
schiavitù era un’istituzione consolidata e con salde radici nell’organizzazione sociale,
dunque  preesistente  all’arrivo  degli  europei,  soprattutto  in  seguito  a  guerre  tra  stati
locali,  villaggi  o  singoli  clan,  ma  anche  per  rapimenti  e  razzie,  punizione  di  reati,
infrazioni gravi a regole del diritto consuetudinario o debiti. La comparsa di esploratori
e  trafficanti  sul  continente  africano  diede  un’accelerazione  determinante  all’intero
processo,  in  seguito  alla  scoperta  delle  Americhe116,  alla  colonizzazione  delle  isole
atlantiche e all’introduzione della coltivazione della canna da zucchero. 
Il  termine  tratta quindi  era  un  equivalente  del  termine  odierno  commercio che
sottintendeva l’esistenza di operazioni di compravendita.
2. Schiavitù mediterranee.
Antecedente al Nuovo Mondo e all’inizio del commercio atlantico è doveroso incastrare
il commercio mediterraneo117: fenomeno della corsa barbaresca che segnò lo scenario
marittimo per oltre tre secoli. La storia della schiavitù dell’area mediterranea determina
una sorta di mutabilità del fenomeno, che ha dovuto fare i conti con qualità di volta in
volta diverse circa la provenienza geografica degli schiavi, l’appartenenza etnica, le loro
condizioni di vita, la distinzione per sesso, le reti commerciali, i mercati, le modalità di
affrancamento  e  così  via.  Il  Mediterraneo  è  un’area  di  forte  instabilità  politica  e
d’intenso  transito  di  individui,  gruppi,  minoranze  diasporiche  e  merci,  dove  il
commercio è frutto di uno stretto intreccio tra interessi economici e militari e, al suo
interno, la schiavitù mostra una forte componente economica e commerciale. 
La schiavitù antica non scompare con la caduta dell’Impero romano, nel 476 d.C., anzi
115 «Si stima infatti che dal IX al XV secolo ogni anno venissero trasportati lungo le vie carovaniere
dai 5.000 ai 10.000 schiavi per approvvigionare il mercato dei diversi paesi islamici» (cfr.  P.
CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 42).
116 Divenne  allora  necessario  per  gli  europei  colonizzatori  importare  in  America  manodopera  a
basso costo. Il Portogallo fu la prima nazione europea a entrare in contatto con la realtà africana
anche se, inizialmente, le spedizioni si limitavano a brevi permanenze. Dunque la colonizzazione
e  lo  sfruttamento  delle  isole  atlantiche  attraverso  l’impiego  di  manodopera  servile  divenne
un’anticipazione di quello che accadrà nel Nuovo Mondo.
117 M. LENCI, Guerra, cit., 4. 
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il mondo romano lascia in eredità al mondo occidentale il principio della legalità della
schiavitù.  Essa  declina  molto  lentamente  e  si  trasforma  nel  servaggio  medievale:
vincolo di dipendenza personale tra signori e contadini, che si impone nel X-XI secolo. I
conflitti che tra Medioevo ed età moderna  hanno attraversato il  Mare nostrum118 sono
stati la causa di incremento di produzione di schiavi, tanto da accrescerne la necessità. 
La schiavitù mediterranea di età moderna è stata caratterizzata da una moltitudine di
peripezie e prodotta da guerre, dalla corsa, dalla pirateria119 e dal commercio. 
«L’impero arabo, che si estende per secoli fino alla penisola iberica, toccando Sicilia e Provenza, e
si arresta al Sahara, all’Etiopia e alla Nubia, si approvvigiona di questa utile merce dell’Africa
subsahariana e orientale, non islamizzata. Verso oriente, ai confini dell’impero bizantino da un lato
e delle  popolazioni  turche  dell’Asia  centrale  dall’altro,  l’endemica  conflittualità  produce  ricchi
contingenti di schiavi. Lo stesso accede nel mondo cristiano con le guerre di Riconquista in Spagna
che producono schiavi musulmani anche per l’Europa del Nord. La schiavitù nel Medioevo europeo,
relativamente ben conosciuta, è soprattutto alimentata dalle regioni dell’Asia centrale, dal Vicino
Oriente e dai Balcani. In espansione tra XIII e XIV secolo, declina al principio del XV, insieme al
flusso  di  schiavi  dal  Levante  verso  l’Occidente,  mentre  prende  avvio  un  flusso  proveniente
dall’Africa occidentale. Il Mediterraneo diventa un’area di conflitto quando Maometto II con la
caduta  di  Costantinopoli  (1453)  mette  fine  all’esistenza  millenaria  dell’impero  bizantino  e,
conquistando in rapida successione Serbia, Bosnia-Erzegovina, parte della Grecia (Morea, Eubea e
Atene), Albania, il Sud della Crimea, si affaccia sul Mar Nero, di cui i suoi successori faranno un
lago “ottomano”. Ma ancora di più dopo il 1492, l’annus mirabilis, quando con la resa del regno di
Granada cade l’ultimo baluardo islamico in Europa e i regni di Castiglia e di Aragona perseguono
la conversione forzata o l’espulsione dei musulmani e degli ebrei dal loro territorio. Mentre i primi
si dirigeranno verso il Maghreb e i territori ottomani (verranno chiamati “gli andalusi”), i secondi
(provenienti  da  Sefarad,  perciò  “sefarditi”)  verso  la  Sicilia,  la  Francia,  Amsterdam,  Venezia,
Livorno, la Turchia, la Grecia e i Balcani. Il “Mare interno” è nel XVI secolo, dunque, un’area di
118 Il Mediterraneo è un mare intercontinentale situato tra Europa, Africa e Asia. Etimologicamente
il  termine deriva dalla parola latina  Mediterraneus,  che significa  in mezzo alle  terre.  Il  mar
Mediterraneo attraverso la storia dell’umanità è stato conosciuto con diversi nomi e quello degli
antichi romani era Mare nostrum, ossia il nostro mare e in effetti la conquista romana toccò tutte
le regioni affacciate sul Mediterraneo, identificandole come loro possesso. Cfr. P. DELPIANO,
La schiavitù, cit., 5.
119 Corsaro  e  pirata  non  sono  sinonimi:  il  primo  si  sottopone  alle  regole  dello  Stato  e  con  la
medesima bandiera naviga le acque, cattura le imbarcazioni dei paesi nemici, ha diritto sulle
prede catturate o parte di esse, secondo le regole stabilite dalle ordinanze sul  corso. Il pirata,
invece, non riconosce nessuna autorità, non riconosce nessuna legge e attacca indistintamente
imbarcazioni amiche e nemiche. Cfr. M. LENCI, Guerra, cit., 15.
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acuto conflitto politico. Nel 1571 la Lega santa composta dal Papa, Venezia e la Spagna, batte a
Lepanto la flotta turco-barbaresca. La flotta cristiana infligge pesanti perdite a quella ottomana,
uccide 30.000 nemici, fa 3.000 prigionieri, ma Venezia esce provata dallo scontro, firma  una pace
separata, accetta la perdita di Cipro e versa un tributo annuo al sultano, in cambio di privilegi
commerciali. La flotta cristiana si ritira nel Mediterraneo occidentale e lascia ai turchi il controllo
del Mediterraneo orientale. La tregua del 1581 tra impero turco e impero spagnolo aprirà le porte
del Mediterraneo al dominio della corsa e della pirateria. Dopo il disastro dell’Invincibile armata
nel 1588 e l’impegno dell’impero asburgico nella guerra dei Trent’anni (1618-1648), in mare il
conflitto si gioca nell’Egeo, nel Tirreno, nello Ionio, nell’Adriatico e travalica Gibilterra. Solo nel
1683, con il fallimento del secondo assedio di Vienna, inizia il lento declino dell’equilibrio che ha
segnato in questi secoli il rapporto tra mondo cattolico e e islamico nel Mediterraneo»120. 
La conseguenza umanamente più rilevante della guerra di corsa121 fu il fenomeno della
schiavitù:  un  evento  generale,  in  cui  predatori  e  vittime furono sia  i  cristiani  che  i
musulmani. Le condizioni dei prigionieri di guerra e degli schiavi si intrecciano in modo
peculiare nella figura dei captivi: schiavi provvisori che andavano a comprendere come
prigionieri di guerra le inermi popolazioni costiere, i passeggeri e l’equipaggio di navi
attaccate, per poi essere resi schiavi e venduti come merce. Possono far parte di due
categorie:  diventare  schiavi  pubblici,  ovvero  addetti  al  remo  nelle  galere  o  addetti
all’edilizia, costretti a vivere nei bagni, incatenati, bastonati, malnutriti, e a conoscere
«l’inferno di questo mondo»122. Lo schiavo privato, invece, gode di migliori condizioni
compiendo attività atte al servizio domestico o attività produttive del padrone. I captivi
sono  acquistati  non  solo  per  il  loro  valore  d’uso,  ma  per  il  potenziale  economico
rappresentato  dal  riscatto123.  La  condizione  del  captivus può  considerarsi  ibrida  e
120 Vedi G. FIUME,  Schiavitù mediterranee.  Corsari,  rinnegati e santi di età moderna,  Milano,
2009, 11. 
121 Guerra marittima il cui scopo è quello di arrecare maggior danno possibile al nemico, tramite la
cattura  delle  loro  navi  mercantili  e  il  saccheggio  delle  ricchezze.  È un  termine  proprio  del
Medioevo in quanto veniva usato per descrivere la “corsa in traccia” o “a caccia” dei nemici.
122 L’ingente  domanda di  schiavi  viene  stimolata  dall’alto  tasso  di  mortalità  dei  galeotti  per  le
proibitive condizioni di lavoro e di vita e dalla condizione di salari liberi; era indispensabile
sostituirli  poiché  i  remieri  sono  il  “carburante  della  marinerie  militari  e  mercantili” (G.
FIUME, Schiavitù mediterranee, cit., 23).
123 «La presa ideale: a differenza di altre merci, talvolta difficili  da piazzare, lo schiavo è una
derrata che cerca di vendersi da sola; essere liberato al più presto, si sforza di mettere insieme
l’ammontare  del  suo  riscatto»  (L.  LO  BASSO,  Uomini  da  remo.  Galee  e  galeotti  nel
Mediterraneo in età moderna, Milano, 2003, 78).
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dunque particolarmente delicata: lo accomuna allo schiavo la privazione della libertà
personale, l’imposizione dei lavori e servizi obbligatori e non remunerati, la debolezza
della tutela sociale. In età moderna infatti sono “giuste prede” che attendono dal riscatto
la loro restituzione in civitatem e il ripristino del godimento dei diritti perduti: venduti e
acquistati a giusto titolo, ma liberi per nascita, essi sono degli “schiavi a tempo”124. 
A differenza di  tutte  le  altre  merci,  l’uomo predato aveva infatti  un duplice valore:
poteva essere impiegato direttamente nella produzione e quindi, in quanto tale, divenire
fornitore  di  beni  e  servizi,  oppure  essere  commercializzato  e  venduto  sul  mercato
interno  o  internazionale  (restituendolo  alla  terra  d’origine),  realizzando  con  ciò  un
guadagno monetario più o meno consistente125, per questo il criterio seguito dai corsari
era quello di imbarcare il maggior numero di persone nel minor tempo possibile.
Sul piano concreto l’inizio della disavventura per il malcapitato inizia con la cattura, che
poteva avvenire in mare aperto oppure a terra, seguiva l’operazione di stivaggio a bordo
della nave con tutti i prevedibili disagi legati a mancanza di viveri e acqua; una volta a
bordo tutti i prigionieri venivano interrogati per accertarne le potenzialità economiche in
vista  di  una  buona  ricompensa.  Alla  fine  del  viaggio,  gli  sventurati  prigionieri
raggiungevano i  diversi  scali  barbareschi,  dove il  loro approdo rappresentava per  la
popolazione un felicissimo evento di occasioni di guadagno.
«In  ogni  centro  barbaresco esisteva  un  luogo appositamente  preposto  a  ospitare  il
mercato degli schiavi. Si trattava in linea di massima di un vasto spiazzo con attorno
una teoria ininterrotta di piccole stanze. All’interno di tale spiazzo erano sempre ben
distinti due spazi: uno per la vendita degli uomini e l’altro per quella delle donne. Le
operazioni si  svolgevano a partire  dal primo mattino; in  via preliminare i  catturati
esaminati  per  valutarne  quelle  qualità  (età,  avvenenza,  professione,  stato  di  salute,
124 L’operazione di riscatto è innanzitutto un negozio complesso, perché i barbareschi pretendono di
essere pagati in valuta pregiata (veneziana o spagnola), così da dover far ricorso a banchieri che
trasferiscano con lettere di cambio il denaro ai loro agenti in Barberia (nome che designava il
Nord  Africa:  oggi,  Algeria,  Libia,  Tunisia  e  Marocco),  lucrando consistenti  provvigioni  che
accrescono i costi del riscatto (G. FIUME, Schiavitù mediterranee, cit., 39).
125 Il prezzo fissato per l’acquisto di ogni schiavo era soggetto a flessibili variazioni, secondo la
norma logica del mercato: «più ampia era la massa degli schiavi in vendita e minore risultava il
loro prezzo medio» (M. LENCI, Guerra, cit., 27).
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ecc.) che potevano riflettersi sul loro valore monetario»126.
Al  termine  di  tutte  le  operazioni  preliminari,  si  procedeva  alla  vendita  all’asta  dei
prigionieri e una volta assegnati al loro acquirente, la sorte poteva essere quanto più
varia. La prigionia come effetto della guerra da corsa è una delle forme della schiavitù
mediterranea, ma non la sola; essa si incrocia con la tratta africana, intercettandone il
flusso di schiavi; la sostituzione del remo con la vela contribuisce infatti al declino della
corsa. In generale,  la schiavitù mediterranea ha costituito una fondamentale e solida
esperienza a cui la tratta atlantica ha potuto prendere ispirazione e guardare come un
maestro,  soprattutto  nei  confronti  della  tradizione  giuridica  e  ideologica  che  si  è
costruita: dall’età antica, a quella medievale, per giungere all’età moderna.
3. La tratta atlantica: “the Middle Passage”.
Oggi la schiavitù ci appare come qualcosa di lontano, di sbagliato, di disumano, ma in
età  moderna era  un’istituzione  legittima e  legale127 che  esisteva  da diversi  millenni:
figurava nel Codice di Hammurabi, nella Bibbia ed era una componente fondamentale
nella storia greca e romana, sia repubblicana che imperiale, e anche se in età medievale
cadde leggermente in disuso a causa della scarsa mobilità che si aveva in Europa in
quegli anni, resta comunque un’attività consentita. La schiavitù può essere considerata
come  la  prima  forma  storica  dello  sfruttamento  dell’uomo  sull’uomo:  uno  schiavo
insieme ai  mezzi  di  produzione  diventa  mera  proprietà  privata  del  padrone:  perciò,
converte ogni singolo essere umano in una cosa o in un bene di consumo.
La  digressione  storica  in  atto  ci  conduce  fino  alla  tratta  atlantica  degli  schiavi:
interpretata come scambi commerciali avvenuti tra l’Africa e le Americhe, ad opera di
mercanti europei tra il XVI e il XIX secolo. 
126 Cfr. S. BONO, I corsari barbareschi, Torino, 1964, 89.
127 Quando  la  tratta  atlantica  fece  la  sua  comparsa,  il  Papa  la  dichiarò  lecita  dal  1455  con
l’emanazione della bolla Romanus Pontifex. «Attaccare, conquistare e sottomettere in perpetua
servitù (…) gli infedeli nemici di Cristo». All’epoca è possibile parlare di immobilismo da parte
del papato, fornendo una giustificazione alla tratta, visto che si presentava una rivisitazione dei
testi antichi, specialmente di Aristotele, per il quale lo schiavo non era altro che uno “strumento
animato”. Si veda, sul punto, G. DUBY, Les trois ordres ou l' imaginaire du féodalisme, Paris,
1973, trad. it. Lo specchio del feudalesimo. Sacerdoti, guerrieri, lavoratori, Roma, 1989.
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«L’occupazione e lo sfruttamento delle isole atlantiche per certi versi potrebbero essere
intesi  come un’anticipazione,  in scala ridotta,  di una vicenda, la colonizzazione del
Nuovo Mondo,  di  cui  Spagna e Portogallo sarebbero stati  protagonisti,  seppur con
specificità assai diverse. Infatti, se da un lato, nell’arco di alcuni decenni, la corona
spagnola fu capace di occupare gran parte del continente sudamericano e altre vaste
regioni come il Messico, la Florida e la Bassa California, sottomettendo le popolazioni
native e organizzando un efficiente sistema coloniale, dall’altro i Portoghesi, ancora a
metà del Cinquecento, si muovevano in Brasile intorno a una poco sviluppata rete di
enclave costiere, preferendo un più modesto commercio alla conquista»128.
La schiavitù era inoltre riconosciuta e legittimata sia dalle popolazioni europee, sia dalle
popolazioni africane, che dalle popolazioni amerinde129. Furono proprio gli Spagnoli, in
epoca coloniale, a modulare la maggior parte del sistema schiavistico delle Americhe
impegnando  gli  schiavi  e  i  prigionieri  di  guerra,  qui  conquistati,  nel  lavoro  delle
miniere; ma a causa del forte tasso di mortalità, un po' per le pessime condizioni di
lavoro,  un po'  per le  pessime condizioni  igieniche,  un po'  per le  tantissime malattie
importate  dall’Europa,  alle  quali  gli  amerindi  non  erano  abituati,  portò  le  loro
popolazioni da diversi milioni, a poche migliaia di abitanti. Per ovviare a questo deficit i
portoghesi  ebbero  una  brillante  intuizione:  l’importazione  di  schiavi  dall’Africa130.
Iniziarono dunque a stringere rapporti commerciali con i mercanti della costa africana
che catturavano schiavi per loro dall’interno, nel corso di battaglie, di guerre o anche
durante razzie e li vendevano agli Europei, scambiandoli con tessuti, oggetti preziosi e
128 Cfr. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 57.
129  Dall’inglese  amerind,  abbreviazione di  american indian ovvero “indiano d’America”. Nome
con il quale vengono comunemente definite le popolazioni indigene dell’America settentrionale,
della Mesoamerica (Messico e America centrale) e dell’America meridionale. L’appellativo di
“indiani” fu loro attribuito da Cristoforo Colombo, erroneamente convinto di essere approdato
nelle  Indie  asiatiche. Gli  indiani  d’America sono detti  anche amerindi  o amerindiani  oppure
nativi  americani;  è  utilizzata  anche  la  forma  spagnola  indios.  Cfr.  O.  PETRE-
GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit. 143.
130 Fra le popolazioni del mondo antico, gli africani avevano la sfortuna e il vantaggio di vivere
nella regione del globo più infestata dalle malattie. La malattia otteneva tantissime vittime tra i
bambini, ma coloro che sopravvivevano, erano praticamente immuni contro la malaria, contro
altre malattie africane e la maggior parte di quelle diffuse in Europa. Cfr. L. A. LINDSAY,  Il
commercio degli schiavi, trad. it., Bologna, 2011, 76.
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soprattutto  armi,  che  utilizzavano  poi  per  catturare  altri  schiavi.  Questo  non  vuole
assolutamente depenalizzare l’attività degli Europei, i quali con la loro forte richiesta di
schiavi, incentivarono tantissimo la ricerca e la cattura, ma quasi mai per mano propria:
i mercanti fungevano da artefici, non da esecutori. 
Oltre a manodopera nera, esisteva anche manodopera bianca: erano lavoratori bianchi
sotto contratto, ingaggiati tra i poveri, erano persone disposte a partire dalla madrepatria
nella  speranza  di  costruirsi  un  futuro  migliore  nelle  colonie.  Non  disponevano  di
possedimenti  o  ricchezze,  non  disponevano  nemmeno  della  liquidità  necessaria  per
pagare  il  viaggio  della  traversata  atlantica,  quindi  si  donavano  ai  coloni131 per  un
modesto peculio versato al termine del contratto, che potevano sperare di ottenere se
riuscivano a sopravvivere. 
«Il lavoro sotto contratto fu al contrario una creazione del colonialismo europeo per
poter disporre di lavoro migrante»132.
 Infatti svolsero un ruolo vitale nelle bonifica delle zone selvatiche, nell’impianto delle
coltivazioni, nel trasferimento di competenze tecniche e manifatturiere tra il Vecchio e il
Nuovo Mondo. Ci fu un momento dunque in cui vennero utilizzati simultaneamente
lavoratori  bianchi   e  lavoratori  neri,  ma  l’incremento  della  produzione  di  zucchero,
introdusse una necessità di lavoratori sempre più massiccia e a prezzo sempre più basso.
Per rispondere a questa domanda bisognava guardare innanzitutto alla bassa offerta di
manodopera europea e al costo sopraelevato rispetto agli africani, che sovrastarono ogni
tipo di lavoratore, schiavo o meno.
«Ma il costo necessario all’asservimento di popolazioni europee sarebbe stato gravato
di carichi aggiuntivi. Popolazioni appartenenti alla stessa area geografica e culturale
dei loro carcerieri e in possesso delle stesse conoscenze tecniche e militari, sarebbero
state più difficili da tenere sotto controllo (tanto durante la traversata dell’Atlantico
131 Le durate potevano variare a seconda delle colonie: se erano francesi, fino a tre anni; se erano
inglesi, da cinque a sette anni. O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 79.
132 D. GALENSON, White servitude in colonial America. An economic analysis, Cambridge, 1981,
22.
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quanto  una  volta  giunti  nelle  Americhe)  che  non  degli  africani  delle  più  diverse
etnie»133.
La tratta si svolgeva sotto forma di commercio triangolare: in primis i mercanti europei
partivano con le navi colme di manufatti dalla loro madrepatria, sbarcavano in Africa,
scambiando merci e prodotti  con l’acquisto di schiavi:  i  negrieri prendevano solo le
persone  più  sane  e  robuste,  le  marchiavano  a  fuoco,  per  poi  caricarli  in  vista
dell’attraversata atlantica.  Le navi partivano dall’Africa ed arrivavano in America: il
viaggio durava diversi mesi, nel corso del quale moltissimi schiavi perdevano la vita.
Arrivati  in  America  i  superstiti  venivano  venduti  e  iniziavano  a  lavorare  nelle
piantagioni  in  condizioni  altrettanto  disumane;  con il  denaro  ricavato  dalla  vendita,
invece,  i  mercanti  negrieri  facevano  rifornimento  di  materie  prime  da  importare  in
Europa:  le  navi  ripartivano  colme  di  prodotti  con  lo  scopo  di  venderli  una  volta
approdati  nella  propria  terra,  ricostituendo  una  somma  utile  all’acquisto  di  nuovi
manufatti da portare con sé nel seguente viaggio in Africa134.
La  tratta  atlantica  condizionava  la  cattura  di  uomini,  donne  e  bambini,  costretti  a
raggiungere un continente sconosciuto, fra gente straniera e nelle condizioni più brutali:
obbligati a dedicare la propria vita a costruire la struttura fisica, economica e culturale
del  sud  degli  Stati  Uniti,  delle  Indie  occidentali,  del  Brasile  e  di  altre  regioni
dell’America  meridionale.  Per  generazioni,  la  tratta  degli  schiavi  fu  alla  base  dei
rapporti  fra  l’Europa  e  l’Asia,  fondati  su  colonialismo  e  sottosviluppo.  Il  tratto
schiavistico atlantico era senz’altro un commercio, e per questo rientrava a pieno titolo
nell’espansione  di  tutta  una  varietà  di  reti  di  scambio  globale.  Oltre  a  Spagna  e
Portogallo nel commercio schiavistico furono coinvolte diverse nazioni europee: Gran
Bretagna, Francia, Olanda, Danimarca, collegate a Brasile e Stati Uniti. Agli albori del
traffico, gli schiavi venivano condotti principalmente in Perù e Messico, per lavori di
miniera, agricoltura e servizi,  fino al XVI secolo, periodo in cui il titolo di maggior
esportatore  saccarifero  fu  acquisito  dal  Brasile  nordorientale,  diventando  così  la
maggior  potenza  del  Nuovo Mondo,  incrementando la  richiesta  di  schiavi  importati
133 Cfr. O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit.,  86.
134 Cfr. G. PIETROSTEFANI, La tratta atlantica, Milano, 2000, 104.
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dall’Africa. A partire dal XVII secolo, la produzione di zucchero e la schiavitù africana
aumentarono  considerevolmente  con  la  colonizzazione  olandese,  inglese  e  francese
delle Indie occidentali. 
«Nel  secolo  successivo  furono impiantate  nella  Giamaica  britannica  piantagioni  di
canna  da  zucchero,  insieme  ad  altre  coltivazioni  come  il  caffè  e  nell’America
settentrionale,  sempre  britannica,  gli  africani  coltivarono tabacco,  riso  e  la  pianta
dell’indaco. Alla fine del XVIII secolo i coloni spagnoli svilupparono piantagioni da
zucchero a Cuba e alle soglie del 1800, con quasi un milione di schiavi,  il  Brasile
disponeva della più vasta concentrazione singola di forza lavoro schiavista»135. 
Detto ciò si fatica a pensare che lo slancio economico dell’America avesse potuto avere
inizio senza il sistema della piantagione, e lo stesso vale per la manodopera servile di
origine africana. La risposta al lavoro servile la troviamo nella regola delle regioni a
low man-land ratio136, cioè dove, disponendo di tecniche rudimentali, pochi uomini si
trovavano di fronte a vasti territori da sfruttare: 
«lo schiavismo e il servaggio potevano esistere solo fra i popoli dalle ricchezze naturali
aperte,  mentre fra quei  popoli  che hanno ricchezze naturali  chiuse,  si  trovano solo
lavoratori liberi e salariati»137.
L’africanizzazione  della  schiavitù  e  il  suo  radicarsi  nelle  Americhe  non  fu  la
conseguenza di un piano concreto o di qualche destino razziale, bensì il risultato di una
serie di scelte,  più o meno pragmatiche accomunate da un punto: che si trattasse di
amerindi, braccianti bianchi o neri, i “piantatori” sembrano aver pensato solo a forme di
lavoro più o meno forzato da sfruttare per un personale e finalizzato vantaggio lucrativo.
135  Cfr. J. KI-ZERBO, Storia dell' Africa nera, Torino, 1997.
136 V. OLIVER PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 151.
137 Cfr.  H.  J.  NIEBOER,  Slavery  as  an  Industrial  System,  1910,  tratto  da  O.  PETRE-
GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 152.
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4. Un commercio organizzato.
«(..)tutti gli schiavi africani furono acquistati da proprietari africani locali e che lo
scambio dei beni per schiavi costituì a tutti gli effetti un autentico mercato»138.
La  tratta  atlantica  degli  schiavi  fu  una  delle  più  complesse  imprese  economiche
conosciute nel mondo preindustriale: circoscrisse la più vasta migrazione transoceanica
della  storia.  La  tratta  atlantica  promosse  il  trasferimento  di  persone e  merci  fra  tre
diversi continenti, coinvolgendo una flotta annuale di centinaia di navi e prosciugando
gran parte del capitale europeo in un mercato inusualmente libero. Nel primo periodo
della  tratta  lo  Stato  svolse un ruolo  fondamentale  visti  gli  elevati  costi  d’ingesso e
l’inesperienza in tale commercio139,  infatti ci  vollero moltissimi anni per organizzare
una tratta intensiva. L’Africa divenne così la maggior fornitrice di schiavi, ma soltanto
con l’apertura alla colonizzazione europea delle Americhe il commercio schiavista si
trasformò in un’importante attività economica. Questa vera e propria corrispondenza si
sviluppò solo a partire dal 1700: prima, i paesi europei consideravano oro e avorio i
prodotti  principali  della  costa  africana,  mentre  gli  schiavi  erano ancora un interesse
secondario. Proprio su queste basi iniziarono gli scontri europei per la detenzione del
monopolio nel commercio africano; in vetta c’erano Portogallo e Spagna, mentre ai lati
spingevano Olanda, Francia e Gran Bretagna140.
Il costo di avvio della tratta era però talmente elevato che l’unica soluzione sembrava
un sostegno governativo e un sistema monopolistico in grado di garantire un commercio
continuativo  e  splendente,  dunque  ogni  nazione  seguì  questa  strada  con  un  buon
138 Cit.  tratta  dagli  studi  di  H.S.  KLEIN,  The  atlantic  slave  trade,  Cambridge,  1999;  cfr.  P.
CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 47.
139 Il Portogallo, paese abbastanza ricco, fu costretto a un controllo statale sotto forma di tassazione,
sovvenzioni o contratti di monopolio per avviare la tratta e controllare il flusso di lavoratori
verso l' America. La Spagna, invece, dichiarò monopolio statale fino alla fine del XVIII secolo.
Questo  fino  a  quando  le  stesse  colonie  americane  non  fossero  state  in  grado  di  finanziare
l’importazione di schiavi con il medesimo lavoro. Cfr. L.A. LINDSAY, Il commercio, cit., 91.
140 Nel 1621 venne fondata la Compagnia delle Indie Occidentali olandese, con lo scopo di ridurre
considerevolmente i  possedimenti portoghesi e di creare una presenza sistematica sulla costa
africana, diventando così il trafficante di schiavi dominante in Africa e non dovette più affrontare
alcuno scontro europeo nella tratta degli schiavi. Dopo il successo olandese, seguirono a ruota le
altre  nazioni  europee  che  riuscirono  a  farsi  spazio  nel  Nuovo  Mondo  (O.  PETRE-
GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 160).
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successo iniziale, ma alla fine tutte fallirono e venne complessivamente sostituito da
mercanti privati provenienti dalle rispettive nazioni. Il fallimento fu causato dagli alti
prezzi fissi per la gestione delle flotte e l’obbligo di fornire un dato numero di schiavi
senza tener conto dell’incontro tra domanda e costo. Così, dall’inizio del XVIII secolo,
la libera tratta degli schiavi si sviluppò nella maggior parte dei paesi europei, le cui
compagnie monopolistiche iniziali avevano già realizzato quelle infrastrutture di base
che avrebbero permesso ai trafficanti privati di percorrere le rotte con un minor rischio,
in quanto già consolidate.  Questi  mercanti  impegnavano il  loro capitale nel porto di
partenza per brevi periodi, altrimenti lo suddividevano finanziando diversi viaggi per la
tratta degli schiavi. Inoltre, inviavano schiavi solo nelle quantità richieste dal Nuovo
Mondo  e  nelle  zone  dove  venivano  pagati  in  contanti  o  con  prodotti  esportabili  e
vendibili in Europa. Venivano costituite formali società per azioni, ma era più comune
creare  una  società  commerciale  con  la  partecipazione  di  più  commercianti141.
L’organizzazione della nave, il suo acquisto, l’acquisizione del carico, la sistemazione
dei documenti e dell’assicurazione, si impiegava molto tempo per la loro pianificazione
(da quattro a sei mesi). 
Nel ramo gerarchico delle spedizioni, dopo i proprietari, il capitano della nave era il
secondo  partecipante  più  importante:  con  il  compito  sia  della  navigazione  che
dell’attuazione  di  tutte  le  opere  commerciali  in  Africa.  A bordo  delle  navi  erano
necessari  anche sottufficiali  e altre persone qualificate,  come il  medico che aveva il
compito di curare gli schiavi e l’equipaggio, ma non avendo esperienza con malattie
africane, puntava sul mantenimento di pulizia e igiene, mai realizzato; il carpentiere che
attribuiva i posti agli schiavi nel momento dell’imbarcazione; e il fabbricante di barili
che  aveva  il  compito  di  carico  di  barili  d’acqua.  Qualunque  fosse  il  modo  di
acquisizione degli schiavi sulla costa africana, c’era sempre bisogno di un gran numero
di marinai per controllare gli schiavi una volta a bordo della nave. Sulle navi bisognava
riservare anche il posto per i manufatti, ovvero tutti quei prodotti artigianali necessari
alla compera degli  africani: in ordine di importanza i capi locali chiedevano tessuti,
141 La  partecipazione  andava  da  due  a  cinque  soci.  Se  i  soci  erano  due,  in  genere  lavoravano
attivamente nell’impresa, ma se erano di più, un socio organizzava la spedizione e i  restanti
fungevano da gruppo passivo. Molte tra queste associazioni erano impegnate in altri commerci,
come strategia contro i rischi (O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 169).
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alcool,  fucili  e  polvere  da  sparo,  tabacco,  barre  di  ferro  per  il  baratto  con i  propri
uomini. In genere per riempire le navi ci volevano parecchi mesi142, poiché i trafficanti
necessitavano di un tempo determinato per l’acquisto di schiavi, visto che lavorando per
compagnie  o  associazioni,  avevano  a  disposizione  poche  navi,  diversamente  delle
compagnie  monopolistiche  che  facevano  affidamento  sugli  operatori  locali  che  gli
velocizzavano il lavoro. Una volta acquistati, la vita quotidiana degli schiavi era ben
organizzata dai negrieri: il ponte della nave era diviso in tre aree, una per gli uomini
adulti, la seconda per i ragazzi e l’ultima per le donne e i bambini; mentre gli schiavi
malati  venivano isolati  nei  loro compartimenti.  Di giorno erano tutti  costretti  a fare
esercizi  fisici,  con o senza indumenti,  la  notte  invece venivano legati  in  catene per
evitare  ribellioni.  Una volta  arrivati  in  America,  gli  schiavisti  dovevano svolgere le
operazioni  di  sdoganamento  nei  porti  locali,  le  registrazioni  sanitarie  e  solo  dopo
potevano procedere con la vendita ai coloni: la domanda americana era molto potente.
Tutte  le  vendite  andavano  a  buon  fine  ed  era  responsabilità  del  nuovo  padrone
americano portare lo schiavo nel nuovo posto di residenza.
Il  vero  problema al  momento  dello  sbarco  erano i  termini  della  vendita:  una  volta
accordatisi sul prezzo, veniva dato solo un acconto (circa il 25%), mentre il resto veniva
pagato successivamente (entro due anni); il pagamento poteva essere effettuato anche
per merci coloniali  e non per contanti,  quindi per la maggior parte dei casi  la nave
salpava per la via del ritorno con un carico limitato e rientrava in Europa dopo ben
diciotto mesi di viaggio143. 
Così  a  dispetto  del  cosiddetto  triangolo  del  commercio,  la  tappa  tra  l’America  e
l’Europa costituiva la fase meno importante della tratta degli schiavi: le navi negriere
avevano un ruolo veramente significativo solo nel viaggio di andata in Africa e nelle
tappe tra quest’ultima e l’America. Il mito a tre lati supponeva una perfetta relazione e
comunicazione, ma in realtà la maggior parte delle merce venivano inviate in Europa
142 «Dopo l’usuale scambio di doni con i funzionari africani locali, incominciarono le trattative, il
capitano rimase sulla riva durante l’intero periodo mandando sulla nave dai due ai sette schiavi
al giorno. L’acquisto di 390 schiavi richiese un tempo relativamente breve, 4 mesi, ma ci fu una
grave epidemia di vaiolo». H.S. KLEIN, The atlantic slave trade, Cambridge, 1999, 170; cfr. P.
CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 39.
143 Informazioni  tratte  da  L.  A.  LINDSAY,  Il  commercio,  cit.,  34;  OLIVER  PETRE-
GRENOUILLEAU,  Les traites  negrières, cit.,65;  M. REDIKER,  La nave negriera,  trad.  it.,
Bologna, 2014, 23.
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con navi ingaggiate esclusivamente per questo commercio bilaterale: erano diverse e più
grandi dei vascelli negrieri. Quindi l’idea del commercio triangolare è essenzialmente
scorretta e inesistente come significativo sviluppo per i traffici e per i legami economici
tra i continenti, ma non lo è per la vasta rete di relazioni che si estese in tutto il globo:
furono gli schiavi africani che permisero questa “rivoluzione”, che senza non si sarebbe
mai sviluppata.  Oltre  all’incremento americano,  la  tratta  degli  schiavi  ebbe un forte
impatto nella stessa Africa, con l’aumento della tratta interna: infatti lo schiavismo nel
continente era già diffuso, ma con la propagazione della tratta atlantica divenne ancora
più importante; gli schiavi erano usati per fabbricare i prodotti di esportazione come
l’olio di palma e la gomma per i mercati mondiali, oltre alla produzione agricola e alla
partecipazione nella rete di trasporti. Nonostante che imprenditori e produttori fossero la
maggior  componente  sia  nei  mercati  locali  che  nell’ambito  delle  esportazione,  la
schiavitù  giocò,  fino  alla  fine  del  XIX  secolo,  un  ruolo  molto  più  importante
nell’economia africana, tanto che la fine della tratta atlantica non portò la fine della
schiavitù all’interno dell’Africa. 
5. Il processo abolizionista: la convinzione della repressione.
«La schiavitù propriamente detta consiste nello stabilire un diritto che rende un uomo
talmente legato ad un altro uomo, che questi è il padrone assoluto della sua vita e dei
suoi beni. Questo diritto non è buono per natura, e non è utile né al padrone né allo
schiavo:  a  questi,  perché  nulla  può  fare  per  virtù;  a  quello,  perché  trae  dalla
consuetudine  con  gli  schiavi  tante  cattive  abitudini,  da  abituarsi  insensibilmente  a
mancare  a  tutte  le  virtù  morali,  divenendo  orgoglioso,  impulsivo,  duro,  collerico,
voluttuoso,  crudele.  Nei  paesi  dispotici,  ove  ci  si  trova  già  in  regime  di  schiavitù
politica,  la  schiavitù  civile  è  più  tollerabile  che  altrove.  Ognuno  deve  esservi
abbastanza contento di possedere i mezzi di sussistenza e la vita. Così la condizione di
schiavo non è molto più gravosa di quella del suddito. Ma, nel governo monarchico,
ove è particolarmente importante non colpire o avvilire la natura umana, non devono
esistere gli schiavi. Nella democrazia, ove tutti sono uguali, e nell’aristocrazia, ove le
leggi devono sforzarsi affinché tutti siano eguali nella misura permessa dal governo, la
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presenza di schiavi è contraria allo spirito della costituzione: essi non servirebbero che
a dare ai cittadini una potenza e un lusso che non devono avere»144.
Combattere la tratta significa compiere una profonda rivoluzione morale e riconoscere
l’umanità  della  persona  di  colore,  non  più  considerata  una  semplice  mercanzia  ma
pienamente riconosciuta come essere umano. Le radici dell’abolizionismo le troviamo
già in Europa fra l’XI e il XIV secolo: sono per lo più principi religiosi  che hanno
aiutato a compromettere le fondamenta del sistema, come ad esempio il fatto che un
cristiano non possa ridurre in schiavitù un altro cristiano oppure l’idea seconda la quale
tutti  gli  uomini  sono  uguali  davanti  a  Dio;  va  considerato  anche  il  concetto  di
umanesimo del Rinascimento con il mito del “buon selvaggio”, in cui il selvaggio viene
considerato buono e saggio solo perché, vivendo nello stato di natura, non sembra poter
accedere alla perversione del mondo occidentale, considerandolo un essere inferiore145.
Bisogna dunque guardare quei fattori che avrebbero inizialmente agevolato la tratta e, in
un secondo momento, contribuito a eliminarla: ogni epoca ha dato un suo contributo alla
costituzione delle origini ideologiche del movimento abolizionista. 
L’idea dell’abolizionismo cresce con i nuovi concetti creati e rivisitati dall’Illuminismo
fra cui spicca quello universale di libertà, sostituito alla libertà individuale concessa solo
dalla  legge  comune e  nella  nuova interpretazione  di  città,  intesa  come «movimento
orientato verso il progresso»146. La condizione prevalente fino alla fine del XVIII secolo
fu  proprio  la  schiavitù,  e  non  la  libertà147.  Dunque  l’abolizione  della  tratta  e  della
schiavitù  venne  imposta  dall’esterno  a  società  coloniali  e  africane  che  da  esse
dipendevano, dove venivano intese come istituzioni redditizie ed efficaci: il progetto fu
elaborato e attuato proprio dalle società  “dittatrici” del mondo occidentale.
In prima posizione verrà sempre ricordato il movimento abolizionista britannico, per il
suo anticipo cronologico, prima di tutto, ma anche per la portata generale che assunse
144 Cit.  tratta  dal  filosofo  MONTESQUIEU,  XV°  libro  dello  Spirito  delle  leggi, 1748;  M.  I
FINLEY, Ancient Slavery, cit., 87.
145 Cfr. O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 182.
146 Cfr. P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 77.
147 «(...) i non liberi avevano forti probabilità di rimanere nella loro condizione per secoli ancora,
se non addirittura per sempre». Affermazione di Adam Smith che nel 1772 valutava che su 775
milioni di abitanti del pianeta, soltanto 33, residenti in Europa e nelle colonie angloamericane,
non erano schiavi. O. PETRE-GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit.
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«ancora con la convinzione di dominare il mondo»148: poggiava sull’idea di un reato da
denunciare  e  al  quale  bisognava  attivamente  porre  fine.  Nelle  altre  nazioni  invece
predominarono  a  lungo  tolleranza  e  gradualismo  e  solo  in  seguito  presero  spunto
dall’iniziatrice.  Il  punto  di  inizio  inglese  viene  fornito  da  cambiamenti  riguardanti
l’economia, la società e la cultura settecentesca, oltre alla spinta della chiesa anglicana
che dà segno di rottura rispetto alla religione classica: 
«un atteggiamento che consiste nel rifiutarsi di considerare l’ordine istituito un mero
compromesso con il peccato, perché Dio conferisce ai suoi fedeli il potere di cambiare
il mondo»149.
La visione d’insieme è del tutto nuova e di ispirazione rivoluzionaria, dove la classe
popolare  si  fece  coinvolgere  volontariamente150 con  l’idea  di  generare  un  progresso
sociale unito ad una condizione di abilità politica. Dopo ben sette proposte di legge
presentate da William Wilberforce, nel 1807 il Parlamento approvò lo Slave trade Act,
innescando  così  un  processo  che  avrebbe  portato  all’abolizione  da  parte  delle  altre
potenze  coloniali  e  avrebbe  fissato  le  basi  per  l’internazionalizzazione151.  Malgrado
l’opposizione  della  Spagna,  del  Portogallo  e  della  Francia,  la  quale  passò
all’abolizionismo solo dopo la battaglia di Waterloo (1815), l’istituzione del Congresso
di  Vienna  con  le  maggiori  potenze  continentali,  determinò  la  dichiarazione  di  un
documento: 
148 Cit. di S. DRESCHER,  From slavery to freedom. Comparative studies in the rise and fall ot
atlantic slavery, London, 1999; tratto da O. PETRE-GRENOUILLEAU,  Les traites negrières,
cit., 212.
149 Cit.  di  ANSTEY,  The  atlantic  slave  trade  and  british  abolition,  da  O.  PETRE-
GRENOUILLEAU, Les traites negrières, cit., 210.
150 La partecipazione arrivò ad essere decisamente significativa dopo il Bill  of Rights del 1689,
quando il diritto di petizione divenne una realtà britannica, che vede l’instaurarsi della prima
monarchia  parlamentare  costituzionale,  rispettosa  dei  diritti  dei  cittadini  fissati  da  una
Costituzione. V. P. DELPIANO, La schiavitù, cit., 98.
151 Il voto venne siglato dal parlamento britannico ad ampia maggioranza: 100 voti favorevoli e 36
contrari  alla  Camera  dei  Lord,  rispettivamente  283  e  6  a  quella  dei  Comuni.  La  pressione
esercitata  dalla  Gran  Bretagna,  in  piena  rivoluzione  industriale,  portò  esito  indubbiamente
positivo  al  danneggiamento  del  commercio  coloniale  dei  paesi  che  puntavano  ancora  sull'
economia di piantagione e sulla manodopera schiavile. V. P. DELPIANO, La schiavitù, cit., 116.
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«il commercio conosciuto sotto il nome di tratta dei negri d’Africa è stato ritenuto dagli
uomini giusti e illuminati di ogni tempo come ripugnante ai principi di umanità e della
morale universale; tutte le potenze aventi colonie nelle diverse parti del mondo hanno,
sia  mediante  atti  legislativi,  sia  mediante  trattati  e  altri  impegni  formali,  preso  la
risoluzione di far cessare un flagello che ha così a lungo desolato l’Africa, degradato
l’Europa e afflitto l’umanità»152.
Dopo  numerose  spinte  e  approvazioni  legali,  nel  1838  si  trovò  la  soluzione  con
l’emanazione  dell’Emancipation  Act153 che  stabilì  la  completa  emancipazione  degli
schiavi in tutto l’impero britannico154. L’insistenza inglese ottenne, inizialmente, risultati
relativi  e  ingannevoli  da  parte  delle  altre  nazioni,  tanto  da  dichiarare  illegale  il
commercio di schiavi, ma ottenendo in realtà un fiorente mercato clandestino protrattosi
fino alla fine dell’Ottocento, quando si impose la svolta definitiva della liberazione.
Dunque il commercio atlantico, attraversato da una moltitudine di fasi, raggiunse il suo
picco  quando,  ogni  anno,  iniziarono  ad  approdare  schiavi  nel  Nuovo  Mondo,
provenienti  dalle piantagioni del  Sud per raggiungere l’industrializzazione del Nord.
Sebbene  all’epoca  l'’abolizionismo  sia  stato  classificato  come  un  enorme  traguardo
ottenuto, fu solo il primo passo verso la piena integrazione della popolazione nera nelle
società, che per ricevere considerazione e riconoscimento dovrà subire altrettante future
discriminazioni, isolamenti e segregazioni razziali. 
152 Cit. da P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 45.
153 La partenza  era  stata  decretata  dallo  Slavery  Abolition  Act nel  1833:  «frutto  precoce  di  un
movimento abolizionista ben organizzato, che agiva in un contesto in cui esisteva una lunga
tradizione di libertà di stampa, riunione e petizione». P. DELPIANO, La schiavitù, cit., 118.
154 Importante fu anche il ruolo delle donne, che fin dagli anni Venti, si erano dichiarate favorevoli a
un’emancipazione immediata suggerendo il boicottaggio dello zucchero. Anche in America, la
questione degli schiavi e quella delle donne si intrecciarono, visto che il movimento per i diritti
femminili emerse negli anni Trenta da una campagna per porre fine alla schiavitù, su iniziativa di
donne  bianche  e  nere  libere.  Cfr.  G.  TURI,  Schiavi  in  un  mondo  libero:  storia
dell’emancipazione dall’età moderna a oggi, Roma, 2012.
64
CAPITOLO IV
SCHIAVI INVISIBILI
SOMMARIO:  1.  La  schiavitù  di  nuovo  tipo:  il  mito  della  trasformazione.  -  2.  Merce  rubata
all’umanità: le cause. - 3. Il mondo che ci circonda. - 4. La consapevolezza della privazione. Tutela e
garanzia dei diritti.
1. La schiavitù di nuovo tipo: il mito della trasformazione.
«C’erano schiavi, un tempo oggetti di carne animali con due piedi, che nascevano e
morivano servendo bestie con due piedi. Sì, c’erano schiavi un tempo, che in vita li
teneva la speranza della libertà.  Anni e anni sono passati  e ora quegli  schiavi non
esistono più.  Ma è nato un nuovo genere di  schiavi,  schiavi pagati,  schiavi  saziati,
schiavi  che  ridono,  schiavi  che  vogliono  rimanere  schiavi.  Questo  è  il  progresso».
Alexandros Panagulis155.
Pochi sanno che la schiavitù esiste ancora e altrettante persone non sono al corrente
dell’esistenza di un comitato delle Nazioni Unite che si riunisce ogni anno a Ginevra per
discutere delle moderne forme di schiavitù156. L’unica convinzione abolita, sta nel fatto
che la schiavitù non sia più un’istituzione necessaria e naturale, da conservare come
base dell’ordine socio-economico e strumento di progresso per tutti: padroni, schiavi e
cittadini157.  Pertanto  i  valori  della  libertà  personale  e  della  democrazia  sembrano
apparire  in  ogni  codice  e  costituzione  moderna,  dove  la  schiavitù  è  severamente
condannata dalla coscienza di massa, dalle leggi e dalle regole della vita associata in
ogni parte del mondo. Ma è proprio l’inequivocabile conseguenza della globalizzazione,
delle comunicazioni e dei mercati, nonché della crescita economica e dello sviluppo dei
155 Personaggio della Grecia del Novecento (1939 - 1976): politico, rivoluzionario e poeta. Simbolo
nazionale della Grecia moderna, fu un attivista per la democrazia e i diritti umani. Citazione
derivante dal suo lavoro poetico, scritto durante la permanenza in carcere e pubblicato dopo la
sua liberazione.
156  Cfr. P. ARLACCHI, Schiavi. Il nuovo traffico di esseri umani, Milano, 1999, 8.
157  Cfr. K. POLANYI, La grande trasformazione, introduzione di Alfredo Salsano; trad. it., Torino,
2000, 40.
65
diritti civili nei paesi più ricchi, il motivo per cui si sono moltiplicate e propagate «le
catene del servaggio»158. La conclusione storica della tratta atlantica non ha messo fine
al problema della schiavitù: infatti, durante tutto il ventesimo secolo, nuove forme di
assoggettamento  servile  si  sono  accavallate  a  quelle  tradizionali,  coinvolgendo  un
numero di individui incalcolabile tra tutti i continenti; e benché sia un fenomeno molto
antico,  oggi  è  diventato  così  attuale  da  coinvolgere  non  più  solamente  gli  Stati
colonizzatori  e  le  loro  colonie,  ma  tutto  il  mondo e  si  è  diffusa  in  modo talmente
pericoloso che alcuni paesi hanno sentito la necessità di intervenire con nuove leggi e
nuovi strumenti di repressione, sia a livello nazionale che internazionale. 
«Abbiamo scambiato la cessazione della schiavitù come condizione giuridica con la
scomparsa di fatto. E ci è sfuggita non solo la persistenza fin dentro il Novecento delle
più antiche pratiche di sfruttamento, ma anche la loro rinnovata espansione dagli anni
'70»159.
Dopo un periodo di  pausa  causato  dai  movimenti  abolizionisti  dell’Ottocento  e  del
secolo successivo, esse sono riemerse ancora più aggressive per mano delle forze di
mercato: un insieme di poteri malvagi, ma leciti, si sono uniti per riprodurre le forme di
dominio dell’uomo sull’uomo e dell’uomo sulla donna, ai soli scopi di profitto. Le due
figure  di  schiavitù  non  coincidono  perfettamente,  infatti  mentre  la  prima  in  ordine
cronologico, si modellava su una pluralità di fini ed esigenze, quella attuale si rispecchia
in un’oppressione fisica indiretta, camuffata dietro l’esigenza economica di mercato e
l’illegittimità  dell’assoggettamento,  ingannando  le  vittime  come  se  fossero  soggetti
liberi e portando alla creazione non più di civiltà e società schiaviste, ma mercati interni
di  schiavi160.  Lo  sfruttamento  economico  dello  schiavo,  inoltre,  è  particolarmente
conveniente proprio perché egli può essere spostato da una mansione all’altra ed essere
escluso o meno a piacimento del processo lavorativo,  allo  scopo di produrre beni  e
158 Cit. P. ARLACCHI, Schiavi. Il nuovo traffico di esseri umani, Milano, 1999, 33.
159 Cit. P. ARLACCHI, Schiavi, cit., 64.
160 Una volta  gli  schiavi  erano  usati  come mezzo di  espressione  politica,  per  la  costruzione  di
piramidi o monumenti, venivano sacrificati alle cerimonie religiose, usati come combattenti in
guerra  o  circhi,  o  come  servi  nelle  case  dei  patrizi  e  dei  nuovi  ricchi:  esprimevano
essenzialmente la ricchezza e il prestigio del loro signore. Oggi la sola finalità è economica e
produttiva (P. ARLACCHI, Schiavi, cit., 14).
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servizi per il mercato. Di fatto la parola schiavitù riporta al pensiero dei libri di storia,
quando si studiavano le rivolte degli schiavi, l’antica Roma, gli schiavi neri,  ed essi
erano considerati  cose di  proprietà  di  altre  persone,  erano oggetti  e  non soggetti  di
diritto.  Oggi  non è più  così,  ma gli  schiavi  esistono ancora.  Rispetto  al  passato,  la
schiavitù  è  sicuramente  molto  cambiata:  innanzitutto  non viene più  riconosciuta  dal
diritto,  e  quindi  la  rivendicazione  di  proprietà  su  una persona  non  può  più  essere
esercitata, di conseguenza, le forme di schiavitù sono tutte illegali. Inoltre, negli schiavi
moderni si riconosce un bassissimo costo d’acquisto, sono «schiavi usa e getta», perché
ci  troviamo  in  un  mercato  alimentato  dalla  fortissima  necessità  di  emigrare  o  di
migliorare  la  propria  condizione di  vita;  perciò  gli  sfruttatori  usano queste  persone,
finché  sono  giovani  e  forti,  per  poi  abbandonarle,  trovando  facilmente  «merce  più
fresca»161. Allo  sfruttatore  non  interessa  nemmeno  più  spendere  e  investire  per  lo
schiavo,  come  accadeva  in  passato,  così  da  ricavarne  maggiori  profitti,  pertanto  il
rapporto che si instaura oggi tra il padrone e lo schiavo ha durata molto breve, ma con
conseguenze  altrettanto  devastanti.  Attualmente  circa  ventisette  milioni  di  persone
lavorano in regime di schiavitù per produrre la ricchezza e il benessere di pochi162. Oltre
alle forme tradizionali di schiavitù e di commercio di schiavi, la violazione dei diritti
umani dei sottomessi va a comprendere: la vendita di  bambini,  la prostituzione e la
pornografia minorile, lo sfruttamento del lavoro minorile, le mutilazioni sessuali delle
bambine, l’uso dei bambini nei conflitti armati, la servitù da debito, il commercio di
persone, la vendita di  organi umani e lo sfruttamento della prostituzione.  La pratica
della  schiavitù avviene,  nella  maggior parte  dei  casi,  clandestinamente e in  maniera
occulta; questo rende molto difficile comprendere e conoscere questo fenomeno nella
sua totalità e in maniera chiara, e quindi anche scoprirlo, punirlo ed eliminarlo. Tuttavia
abbiamo coscienza che la schiavitù contemporanea persiste, anche se in forme sempre
diverse  e  sotto  l’aspetto  di  un  nuovo  volto.  Applicando  così  una  linea  pratica
contraddittoria rispetto al profilo teorico, sappiamo che esistono ancora luoghi dove gli
161 Concetto  dedotto  da  Kevin  Bales,  uno  dei  massimi  esperti  mondiali  della  schiavitù
contemporanea: «analizzata sulla carta, la nuova schiavitù può apparire un fenomeno chiaro e
definito; al contrario è caotica, dinamica, mutevole e disorientante come ogni altra forma di
relazione tra esseri umani». K. BALES, Disposable people. New slavery in the global economy,
University of California, 1999; trad. it., I nuovi schiavi. La merce umana nell’economia globale,
Milano, 2000, 11.
162 Dato raccolto da P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit., 69.
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schiavi vengono considerati proprietà dei padroni e dove la loro soggezione è così totale
che essi stessi si credono tali:  è ancora ben radicata nella mentalità di chi la applica. 
«Non c’è  luogo  della  terra  in  cui  gli  schiavi  non  continuino  a  lavorare  e  sudare,
costruire e soffrire. Può darsi che le scarpe che calzate e il tappeto che calpestate siano
stati  fatti  da schiavi  pakistani.  O che a portare lo  zucchero nelle  vostre cucine e  i
giocattoli tra le mani dei vostri figli siano stati degli schiavi caraibici. Può darsi che la
camicia che indossate e l’anello che portate al dito siano stati rispettivamente cuciti e
levigati da qualche schiavo indiano. Schiavi non pagati»163.
2. Merce rubata all’umanità: le cause.
La schiavitù fa parte non solo della storia passata, ma anche del nostro presente. Gli
schiavi «sono tra noi, ma è come se fossero invisibili»164: queste condizioni sono sotto i
nostri occhi ogni giorno, non è necessario spostarsi in Africa, Asia o nel Sud America
per rendersene conto, basterebbe assimilare la consapevolezza del fatto che ragazze e
bambini  costretti  a  prostituirsi  nelle  nostre  città,  africani  ed  europei  dell’est  che
lavorano nei cantieri o nei campi, oppure ancora bambini che chiedono l’elemosina e
costretti  a  rubare,  devono  essere  considerate  persone  schiave.  È  una  condizione
ambigua, ingannevole, che nella maggior parte dei casi si maschera e ci disorienta fino a
far credere che sia qualcosa di inesistente. Questi schiavi moderni sono impiegati in
lavori  semplici,  tradizionali,  non  tecnologici,  e  più  della  metà  sono  impiegati
nell’agricoltura e altri  tipi  di  attività,  quali:  produzione di mattoni,  lavoro in cave o
miniere, prostituzione, lavorazione di pietre preziose e creazione di gioielli, lavorazione
di  stoffe  e  tappeti,  lavoro  domestico,  disboscamento  di  foreste,  lavoro  in  negozi,
produzione di carbone. Così come la loro presenza viene resa invisibile dal mercato, lo
stesso subiscono anche i loro prodotti, i quali vengono distribuiti in tutto il mondo: la
giustificazione sta negli alti profitti. Il contesto in cui ci troviamo non è più interessato
alla produzione di schiavi facendo perno sul colore della pelle, la razza, l’etnia o la
163 Cfr. K. BALES, Disposable people, cit., 11.
164 Cit. G. GIOJELLI, Gli schiavi invisibili, Casale Monferrato, 2005, 23.
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religione,  ma  sfruttando  molto  semplicemente  le  condizioni  di  bisogno,  precarietà,
debolezza e vulnerabilità delle persone, tanto da delineare un fenomeno così vasto da
non poter più ignorarne l’esistenza.
Essenzialmente  i  fattori  scatenanti  sono  l’aumento  smisurato  della  popolazione
mondiale e il susseguirsi di mutamenti sociali ed economici in paesi in via di sviluppo,
che in  realtà si  intrecciano con le  tradizioni  sociali,  le abitudini culturali  e politico-
economiche, incrementando altrettanti fattori165. Sotto il profilo economico, la povertà
costituisce  l’habitat  ideale  per  la  nascita  di  queste  condizioni,  facilitandone
l’adescamento.  Lo stesso è  reso dalle  disuguaglianze  economiche all’interno di  uno
stesso paese o di paesi diversi, che porta un alto numero di persone all’incapacità di
provvedere  alla  propria  sussistenza,  incrementando  l’accettazione  di  condizioni
disumane.  Influiscono,  provocando  una  diminuzione  nei  controlli  e  un  aumento  del
crimine organizzato internazionale,  determinando una proliferazione nei guadagni,  la
globalizzazione  e  l’eccessivo  liberismo economico.  Di  conseguenza,  sotto  il  profilo
politico, l’assenza di una legislazione concreta e resistente, la debolezza dei sistemi di
applicazione e sanzione, la corruzione politica e tra le forze dell'’ordine, incrementano
la  crescita  del  fenomeno.  La  pressione  è  esercitata  soprattutto  sulla  disuguaglianza
economica tra i paesi del Nord e quelli del Sud, mettendo in difficoltà le popolazioni più
povere che devono fare i conti anche con la caduta dei regimi comunisti, innescando
così crisi, povertà, nuove dittature, guerre e conflitti civili, il tutto unito a un forte tasso
di instabilità.  Infine vanno a condizionare le cause di diffusione anche fattori socio-
culturali, legati alla chiara mancanza di istruzione166 e alle tradizioni, usanze popolari
che facilitano l’accettazione sociale della schiavitù.
In definitiva la schiavitù contemporanea ha collegato, aiutata dalle limitazioni mondiali,
i confini del suo dominio, manifestandosi in tutta la sua modernità: emergenza che deve
e sta impegnando la società civile in una sorta di nuovo abolizionismo.
165 Informazioni tratte da K. BALES, Disposable people, cit., 222.
166 Infatti gli schiavi da debito, nella maggior parte dei casi non riescono ad uscire dalla condizione
che  li  affligge  perché  non sanno  effettuare  semplici  operazioni  matematiche  di  addizione  o
sottrazione,  lasciando  il  compito  ai  padroni  disonesti  e  approfittatori.  Cfr.  K.  BALES,
Disposable people, cit., 227.
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3. Il mondo che ci circonda.
Una volta diventato schiavo, l’accettazione e la rassegnazione sono le sensazioni che
ben presto si sostituiscono al desiderio di fuggire.
La schiavitù presente in  Thailandia rientra nella categoria della schiavitù da debito: la
forma più diffusa nel modo. In genere sono i genitori, a vendere le figlie ai bordelli delle
città, spesso sotto forma di finti contratti, ricavando una somma per loro considerevole,
che può permettere l’acquisto di apparecchiature tecnologiche o la tranquillità di  un
anno di viveri. Le ragazze vendute sono per lo più minorenni e strettamente vincolate ai
loro proprietari con il perverso meccanismo della remissione dei debiti ad alto tasso
d’interesse sino a che, per vari motivi, non decidano di rispedirle a casa o lasciarle in
mezzo  alla  strada:  spesso  per  la  contrazione  di  malattie  sessuali  letali.  Per  tutta  la
permanenza sono costrette a compiacere decine di clienti al giorno, a subire violenze e
percosse, praticamente senza alcun compenso. In Thailandia la prostituzione è illegale,
eppure migliaia  di  ragazze  vengono vendute  e  ridotte  a  schiavitù  sessuale  grazie  al
permesso di  un corpo di polizia  corrotto e alla  religione buddhista,  che giustifica il
commercio, classificando la donna un essere nettamente inferiore all’uomo e offrendo
una cultura profondamente maschilista167. Qui, come in varie altre parti del mondo, la
schiavitù è sempre esistita, ma mai su così vasta scala, come negli ultimi decenni, via
via che il paese passava attraverso l’industrializzazione. Infatti la pratica della schiavitù
sessuale viene incoraggiata  in primis dal governo, pubblicizzando il turismo sessuale
come fonte di guadagno, poi dall’economia nazionale, visto l’incremento dei profitti e
infine anche dall’industria internazionale, incentivando l’acquisto di giovani schiave da
importare nei paesi occidentali per cifre irrisorie. Il boom economico che ha segnato
questo paese: 
«supera  di  tredici  volte  il  totale  che  la  Thailandia  ricava  dalla  fabbricazione  ed
167 «Una donna non può, ad esempio, raggiungere l’illuminazione, che è l’obiettivo supremo del
credente.  Nella  scala  dell’esistenza  le  donne  stanno  molto  al  di  sotto  degli  uomini  e  solo
prestando estrema attenzione la donna può sperare di rinascere come uomo nella sua prossima
vita. Di fatto, reincarnarsi in un corpo femminile può significare che la vita precedente è stata
particolarmente disastrosa o peccaminosa. (...) Buddha mette in guarda i discepoli dal pericolo
rappresentato dalle donne: esse sono impure, carnali e corruttrici». Cfr. K. BALES, Disposable
people, cit., 51.
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esportazione di computer, una delle sue industrie più sviluppate, ed è denaro che si
riversa sul paese senza alcun bisogno aggiuntivo di costruire fabbriche o potenziare
infrastrutture»168. 
Dunque l’offerta di sesso a pagamento esalta le condizioni che le donne possono essere
rese schiave e sfruttate per il profitto.
Il caso dell’India, lascia invece intravedere alcune possibilità di uscita.  Nel paese la
schiavitù  è  presente  in  forma  massiccia  e  anche  in  questo  caso  il  primato  va  alla
schiavitù  di  minori,  dove i  bambini  lavorano in  fabbriche  di  fuochi  d’artificio  o  di
tappeti, ma anche in ambito agricolo, seguendo sempre la linea della schiavitù da debito.
Il governo indiano, recentemente, ha tentato e sta tutt’ora tentando una formazione alla
libertà  che passa  dall’alfabetismo e  dalla  scolarizzazione,  sino all’acquisizione  della
consapevolezza dei propri diritti169.
La schiavitù del Brasile invece, nasce sulla base di un caos sociale e con una durata di
breve termine,  perché  a  breve termine è  la  distruzione  dell’ambiente,  infatti  la  loro
manodopera consiste nella distruzione di foreste incontaminate, per ricoprire la terra di
cemento o eucalipto: 
«una  foresta  può  essere  distrutta  una  sola  volta  e  non  ci  vuole  molto  tempo  per
farlo»170.
Oggi il legno del disboscamento viene trasformato in carbone, lo stesso che usiamo per i
nostri barbecue: un carbone speciale, visto che è fatto a mano dagli schiavi. L’intera
industria  brasiliana poggia sulla  schiavitù:  dalla gomma alla  canna da zucchero,  ma
oggi, che nel paese si è ristabilita la democrazia e si è intervenuto con l’applicazione di
leggi precise,  il compito di porre davvero fine alla schiavitù spetta solo ai cittadini,
168 Cfr. K. BALES, Disposable people, cit., 72.
169 «Quando gli impiegati del governo o dell’assistenza pubblica identificano dei casi di servitù da
debito, esiste una procedura standard per passare alla loro registrazione. Una volta registrati, i
debiti di questi lavoratori vengono immediatamente cancellati ed essi sono liberi di lasciare i
loro padroni. Per metterli in grado di sottrarsi al rapporto di servitù, a ogni famiglia viene dato
un finanziamento di 6250 rupie, spesso in terra o bestiame». K. BALES, Disposable people, cit.,
188. 
170 Cfr. K. BALES, Disposable people, cit., 123.
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come fecero gli inglesi nel XIX secolo.
In Pakistan i bambini sono un segmento importante della forza lavoro impiegata nella
produzione  dei  mattoni.  Le  famiglie  hanno bisogno del  loro  aiuto  per  tirare  avanti,
anche se molti continuano a non farcela, e tutte sono vincolate a un debito contratto nei
confronti del proprietario, che non si estingue con la morte del capofamiglia, ma passa
alla moglie e ai figli, costringendoli ad una vita di sfiancante lavoro.
Nonostante tutti questi esempi calzanti di schiavitù umana, la Mauritania resta il paese
del mondo con il più alto numero di schiavi sulla popolazione totale ed è stato l’ultimo
ad effettuare l’abolizione definitiva nel 1980. Per le migliaia di schiavi liberati, la vita
non è cambiata affatto: la libertà legale, non è mai stata tradotta in libertà di fatto. Oggi,
la schiavitù non esiste più, è stata equiparata ad un crimine contro l’umanità, eppure in
ogni angolo si vedono schiavi: sono loro a svolgere tutti i lavori duri e sporchi. 
«L’economia della Mauritania continua a reggersi massicciamente sulle loro spalle e la
piacevole vita dei loro padroni, e persino quella di chi non possiede schiavi, sta in piedi
grazie alla loro incessante fatica»171.
Possiamo inquadrare la schiavitù maura come l’unica di vecchio stampo, trasportata nel
presente:  qui  gode  di  una  profonda  accettazione  culturale.  Gli  evidenti  elementi  di
somiglianza con la schiavitù di vecchio tipo rendono la situazione locale resistente al
cambiamento:  alto  costo  d’acquisto,  scarsità  di  schiavi  e  competizione  per
accaparrarseli,  rapporto  di  lungo  periodo,  schiavi  mantenuti  a  vita,  nonché
accentuazione delle differenze etniche, poiché il razzismo costituisce le fondamenta di
questa società. Tuttavia, per quanto si possa investire nella soluzione del problema, la
strada verso la salvezza deve essere percorsa dalla volontà degli stessi sottomessi, con la
voglia di attivare il proprio processo di liberazione, scoprendo di essere uomini e donne
fisicamente e spiritualmente liberi.
Le forme di schiavitù persistono anche all’interno dei confini nazionali ed europei: il
tipo più diffuso è la  tratta  di  persone per  la  prostituzione,  nel  quale  anche in  paesi
civilizzati,  sviluppati  ed  evoluti  come i  nostri,  si  è  creata  una fitta  rete  clandestina
171 Cfr. K. BALES, Disposable people, cit., 96.
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detenuta dalla criminalità organizzata. La provenienza delle ragazze si concentra su tre
aree:  Africa  sub-sahariana  (Nigeria),  Est  Europa  (Romania,  Ucraina,  Moldavia)  e
America Latina. Le donne, oltre alla prostituzione, vengono usate anche come schiave
domestiche all’interno di abitazioni insospettabili; e mentre gli uomini sono addetti ai
lavori forzati, i bambini vengono addestrati a commettere reati come furti o borseggi,
dato che la perseguibilità penale a minori di quattordici anni non è prevista per legge.
Inoltre i bambini sono usati nell’accattonaggio, nel traffico di stupefacenti, nel traffico
d’organi  e  nei  paesi  dove  persistono  guerre,  vengono  rapiti,  drogati  e  obbligati  a
combattere. La facilità con la quale ogni persona riesce ad approdare nel nuovo paese,
speranzosa di un cambiamento, è dovuta alla meticolosità dell’organizzazione che pensa
a  qualunque  dettaglio:  è  un  servizio  molto  costoso  per  un  individuo  che  nulla
possiede172.  E  quando il  clandestino  o la  sua  famiglia  non potevano pagare  tutta  la
somma pattuita, la persona veniva ridotta in schiavitù. 
Queste forme di cattività e oppressione sono sempre state molto difficili da dimostrare,
poiché  il  concetto  di  schiavitù  è  rimasto  troppo  impreciso  e  generico  nell’arco  del
tempo: la schiavitù però costituisce un vero problema, radicato in quasi tutte le società
del Nord e del Sud, povere e ricche, vecchie e nuove, bianche e nere. L’unico compito
da  svolgere  sta  nel  compiere  un’azione  univoca  e  omogenea  che  coinvolga
concretamente  tutti  gli  Stati  europei  ed oltreoceano,  perché  la  moderna  schiavitù  si
nasconde dietro diverse maschere e un business travestito da legge economica173. 
«Meglio vivere combattendo per la libertà che vivere da schiavi»174.
4. La consapevolezza della privazione. Tutela e garanzia dei diritti.
«Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di
ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza»175.
172 Un servizio che a ogni immigrato costava tra i 500 e i 700 dollari, o anche di più se veniva
aiutato a scappare dal centro di accoglienza temporaneo, con un supplemento di almeno 300
dollari. V.L. SICHIROLLO (a cura di), Schiavitù antica e moderna. Problemi, storia, istituzioni,
Napoli, 1979.
173 Cfr. P. ARLACCHI, Schiavi, cit., 45.
174  F.T. SANDMAN (a cura di), Bob Marley in this life, Genova, 2011, 33.
175 Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, art.1, firmata a Parigi il 10 dicembre 1948.
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Le campagne abolizioniste del XIX secolo fungono da muse ispiratrici  per le nuove
forme  di  soppressione:  se  lo  scopo  è  che  la  schiavitù  cessi  di  esistere,  bisogna
convincere il mondo che i diritti umani sono più importanti dei diritti di proprietà. La
libertà degli esseri umani deve avere la priorità rispetto al libero scambio delle merci.
Per cessare la schiavitù, bisogna obiettivamente considerare il fatto che lo schiavo non è
altro che una merce: 
«bloccate  la  libera  circolazione  di  carne  bovina  da  un  paese  all’altro  e  verrete
penalizzati; comprate e vendete vite umane scavalcando i confini nazionali e nessuno
avrà niente da dire»176.
Alla schiavitù non verrà mai messa la parola fine se gli schiavi affrancati possono essere
facilmente rimpiazzati  con nuovi schiavi:  la maggior parte  delle persone che stanno
intorno a noi non conoscono nemmeno questo problema e pensano alla tratta come a
enormi imbarcazioni di legno che solcano le acque in tempesta partendo dall’Africa fino
alle Americhe, ignorando che esista la versione moderna della tratta. Gli schiavi di oggi
sono  triplicati,  eppure  nessuno  li  conosce:  coprire  le  sue  tracce  con  l’inganno  e  la
corruzione è la sua forza.
Nel XIX secolo la politica estera inglese prevedeva l’intervento attivo contro la tratta
degli schiavi: numerose navi da guerra furono mandate lungo la costa africana, con il
compito di intercettare le imbarcazioni dei negrieri  e di affrancare gli  schiavi; a sua
volta le navi dei mercanti venivano confiscate e distrutte. La tratta degli schiavi divenne
allora pericolosa e si trasformò in un pessimo affare. Anche oggi è possibile ricorrere
all’assistenza e intercettazione degli schiavi, inoltre è da ricordare che all’epoca, quasi
tutti i paesi hanno sottoscritto un trattato in cui promettevano che avrebbero adottato: 
«tutte  le  misure idonee a impedire che navi  e  velivoli  autorizzati  a esporre la  loro
bandiera trasportino schiavi e a punire i colpevoli per tali atti o per aver usato a tale
scopo i vessilli nazionali»177.
176 Cfr. K. BALES, Disposable people, cit., 231.
177 Cfr.  Parte II,  art.  3,  Convenzione supplementare relativa all’abolizione della schiavitù, della
tratta degli schiavi e delle istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù, 1956.
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Fatto sta che sul traffico le leggi nazionali sono vaghe, la collaborazione tra paesi è rara
e le punizioni sono lievi, affinché sia compiuta  una volta per tutte quest’oppressione di
massa. Mentre prima, nel corso della storia, uomini d’affari e governi sostenevano la
tratta degli schiavi, perché dava ottimi profitti, oggi gli stessi uomini d’affari e governi,
non hanno interesse a fermare la tratta degli schiavi perché non costituisce una minaccia
per i  profitti.  Nella maggior parte  dei  casi  devono contare su se stessi,  se vogliono
salvarsi: i rapporti umani ed economici su cui si fonda la nuova schiavitù sono assai
complessi. 
«La schiavitù è un nodo complesso e dinamico, che va capito in sé»178.
La conquista  dei  primi  abolizionisti  sta  nella  cessazione della  schiavitù legale,  oggi
invece è doveroso porre fine alla schiavitù illegale: una battaglia di enormi proporzioni.
Nonostante tutte le indifferenze e critiche, la società civile ha tentato di affrontare la
questione, solo apparentemente risolta: prima la Lega delle Nazioni179 nel 1926 approvò
una  convenzione  che  stabiliva  alcune  definizioni  riguardanti  la  schiavitù,  di  cui
l’articolo 1: 
«la schiavitù è lo stato o condizione della persona sulla quale vengono esercitati uno o
tutti i poteri che derivano dal diritto di proprietà»180.
Lo scopo era la completa abolizione, in ogni sua forma. Al termine della seconda guerra
mondiale, l’Organizzazione delle Nazioni Unite181, in sostituzione delle Lega, fece lo
stesso e nel 1948 adottò la Dichiarazione universale dei diritti umani, il cui articolo 4
ribadiva: 
178 Cfr. P. DELPIANO, La schiavitù, cit., 79.
179 Lega delle Nazioni o Società delle Nazioni, è stata la prima organizzazione intergovernativa con
lo scopo di accrescere il benessere e la qualità di vita degli uomini: il suo compito principale era
la prevenzione dei conflitti bellicosi. Venne fondata dalla conferenza di pace di Parigi del 1919.
180 Vedi P. CASTAGNETO, Schiavi antichi, cit.
181 L’ONU fu fondata sulla scia della Lega, dopo il fallimento rappresentato dalla Seconda guerra
mondiale: nacque così il 24 ottobre 1945, con scopi e principi molto più sviluppati rispetto agli
anni precedenti. 
75
«nessuno deve essere tenuto in stato di schiavitù o servitù; la schiavitù e il traffico di
schiavi devono essere proibiti in tutte le forme»182.
Di fatto i fondamenti erano gli stessi, ma vi era il suggerimento di intensificare, con
nuovi strumenti, il controllo delle persone, la debolezza e l’impotenza delle donne. Sulla
base  di  queste  indicazioni  nel  1956  venne  redatta  la  Convenzione  supplementare
relativa  all’abolizione  della  schiavitù,  della  tratta  degli  schiavi  e  delle  istituzioni  e
pratiche analoghe alla schiavitù183. 
La tratta degli esser umani è il trasferimento delle persone con la violenza, l’inganno e
la forza e ciò comporta la limitazione della loro libertà di movimento, di scelta, di dove,
quando e quanto lavorare. Avviene sia all’interno, sia attraverso i confini nazionali, ed è
una delle attività più redditizie della criminalità internazionale. A questo proposito è
stata  emanata la  legge n.  228 dell’11 agosto 2003 sulle  “Misure contro la tratta  di
persone”. Si tratta di una norma destinata ad avere un campo di applicazione molto
ampio  soprattutto  per  sanzionare  in  generale  comportamenti  di  sfruttamento,  in
particolare  l’induzione  e  lo  sfruttamento  della  prostituzione,  dell’accattonaggio,  le
prestazioni  lavorative  in  condizione  di  sfruttamento  e  completa  soggezione  del
lavoratore nei confronti del datore di lavoro. Vengono inoltre previste misure specifiche
182 Il  10  dicembre  1948  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  approvò  e  proclamò  la
Dichiarazione universale dei diritti umani, dando istruzione al Segretario Generale di diffonderla
ampiamente,  pubblicando  e  distribuendo  il  testo  non  soltanto  nelle  cinque  lingue  ufficiali
(cinese, francese, inglese, russo e spagnolo) dell’Organizzazione internazionale,  ma anche in
quante altre lingue fosse possibile, usando ogni mezzo a sua disposizione. 
183 Preambolo:  Gli Stati Parti alla presente Convenzione, Considerando che la libertà è un diritto
che ogni essere umano acquista alla nascita, Consapevoli che i popoli delle Nazioni Unite hanno
riaffermato nella Carta la fede nella dignità e nel valore della persona umana, Considerando che
la  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,  proclamata  dall’Assemblea  generale,  quale
ideale da conseguire da parte di ogni popolo e nazione, stabilisce che nessuno può essere tenuto
in  schiavitù  e  che  la  schiavitù  e  la  tratta  degli  schiavi  sono  vietate  in  qualunque  forma,
Riconoscendo che dopo la conclusione della Convenzione di Ginevra del 25 settembre del 1926
concernente  la  schiavitù,  intesa  ad  abolire  la  schiavitù  e  la  tratta  degli  schiavi,  sono  stati
compiuti nuovi progressi su questo cammino,  Tenendo conto della Convenzione del 1934 sul
lavoro forzato e di quando l’Organizzazione internazionale del lavoro ha fatto successivamente,
circa il lavoro forzato o obbligatorio, Riscontrato per altro che la schiavitù, la tratta degli schiavi
e le istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù non sono ancora rimosse in ogni regione del
mondo, Avendo quindi risolto doversi aggiungere alla Convenzione del 1926, tutt’ora in vigore,
un accordo addizionale destinato ad accrescere gli sforzi nazionali, oltre che internazionali, per
abolire la schiavitù, la tratta degli schiavi e le istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù. Vedi
K. BALES, Disposable people, cit., 248.
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per la repressione di questi comportamenti che vanno a modificare alcune disposizioni
del codice penale184.  Dalla formulazione della norma si deduce che la riduzione o il
mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando l’azione è attuata non solo
mediante violenza, minaccia e inganno, ma anche abuso di autorità, o di chi si approfitta
di una situazione di inferiorità fisica o psichica. Oltre ai grandi passi avanti costruiti
dalla legge, l’articolo 13 della stessa prevede l’istituzione di un “Fondo speciale” per la
realizzazione  di  un  programma  di  sostegno,  che  garantisca  adeguate  condizioni  di
alloggio,  vitto  e  assistenza  per  le  vittime.  Tale  provvedimento  introduce  un  forte
elemento innovativo, ricollegabile all’articolo 18 (comma 1) del T.U. delle disposizioni
concernenti la disciplina sull’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (D.
lgs. 286/98), prevedendo il rilascio di:
«uno speciale  permesso  di  soggiorno per  consentire  allo  straniero  di  sottrarsi  alla
184 L’articolo 600 del codice penale è sostituito dal seguente articolo 1 della l. 228/2003: Riduzione
o mantenimento in schiavitù o servitù. “Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti
a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di
soggezione  continuativa,  costringendola  a  prestazioni  lavorative  o  sessuali  ovvero
all’accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la
reclusione da otto a venti anni. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha
luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o
approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità,
o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità
sulla persona. La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono
commessi  in  danno  di  minore  degli  anni  diciotto  o  sono  diretti  allo  sfruttamento  della
prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi".
L' articolo 601 del codice penale è sostituito dal seguente articolo 2 della l. 228/2003: Tratta di
persone. “Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all’articolo
600 ovvero, al fine di commettere i delitti  di cui al primo comma del medesimo articolo, la
induce  mediante  inganno  o  la  costringe  mediante  violenza,  minaccia,  abuso  di  autorità  o
approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità,
o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di
essa  ha autorità,  a  fare  ingresso  o a  soggiornare  o a  uscire  dal  territorio  dello  Stato  o a
trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a venti anni.
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al presente articolo sono commessi
in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al
fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi".
L' articolo 602 del codice penale è sostituito dal seguente articolo 3 della l. 228/2003: Acquisto e
alienazione di schiavi. “ Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o
cede una persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la
reclusione da otto a venti anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto
ovvero se i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine
di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi".
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violenza ed ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare ad un
programma di assistenza ed integrazione sociale».
In realtà, il  rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale,  non
viene  subordinato  all’obbligo  di  denuncia  da  parte  della  vittima,  consentendo,  la
possibilità di un recupero sociale e psicologico che porti a un clima di fiducia, elemento
fondamentale, per la successiva ed eventuale collaborazione giudiziaria. 
L’unico scopo della schiavitù resta sempre lo stesso: sfruttare l’uomo per l’utilizzo del
suo lavoro e la causa più frequente oggi è proprio la disoccupazione, infatti una persona
disoccupata  è  disposta  a  lavorare  in  qualsiasi  condizione  pur  di  guadagnare  per
sopravvivere. Oltre a coinvolgere un problema umano, come abbiamo ben visto, implica
un problema legale poiché va in contrasto con due articoli della Costituzione italiana:
l’articolo 3185 per la schiavitù, l’articolo 4186 per la disoccupazione. Infatti l’art.3 dice
che tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge e che è
compito della  Repubblica rimuovere gli  ostacoli  di  ordine economico e  sociale,  che
limitando di fatto la libertà. L’art. 4 dice che ogni cittadino ha il dovere di svolgere
secondo la propria possibilità e la propria scelta un’attività.
Degli interventi, seppur vincolati, sono stati effettuati, ma non saranno mai sufficienti
per  sconfiggere l’ignoranza diffusa in  materia  di  schiavitù.  A livello  nazionale sono
importanti le iniziative giudiziarie e della polizia: la creazione di unità specializzate in
questi reati,  l’integrazione gli strumenti giuridici e l’inserimento nel codice di nuove
figure di reato. Contro queste frustrazioni globali, tuttavia, occorre uno sforzo altrettanto
globale,  che  mobiliti  le  migliori  competenze  e  convenzioni  a  livello  internazionale,
sensibilizzando sempre di più i paesi ad attenersi a standard specifici e leggi comuni,
185 Art. 3 Cost.: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione  di  sesso,  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  di  opinioni  politiche,  di  condizioni
personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando
di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini,  impediscono il  pieno sviluppo della persona
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e
sociale del Paese».
186 Art.  4 Cost.:  «La Repubblica riconosce a tutti  i  cittadini  il  diritto  al  lavoro e  promuove le
condizioni che rendano effettivo questo diritto. 
Ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  svolgere,  secondo  le  proprie  possibilità  e  la  propria  scelta,
un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società».
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convincendo il  resto del  mondo a farne parte,  mediante opportuni  piani  di  sviluppo
economico. Purtroppo, oggi, siamo forse a metà del percorso. L’azione di repressione
deve diventare indispensabile per promuovere la solidarietà nei confronti delle vittime,
attraverso  interventi  concreti  che  interagiscono  col  traffico,  perché  solo  un  alto
coinvolgimento  di  un  ampio  numero  di  persone,  impiegate  nella  denuncia,  nel
finanziamento dei programmi di riabilitazione, nell’esercizio quotidiano della tolleranza
e nel rispetto dell’ingiustificabile violenza subita, può condurre centinaia di milioni di
esseri umani invisibili alla consapevolezza di un principio vitale rubato: la loro libertà.
Tuttavia, nella lotta tra schiavi e padroni, i sottomessi perdono ancora una volta, nel
presente come nel passato.
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RIFLESSIONI CONCLUSIVE
Trattare l’argomento delle moderne forme di schiavitù, alle soglie del terzo millennio, è
imbarazzante e alquanto enigmatico. Dopo secoli di lotte finalizzate al riconoscimento
delle  fondamentali  libertà  degli  uomini  è  ancora  possibile  realizzare  danni  ad  altre
persone tramite la pratica della schiavitù. 
Un simile fenomeno non si è generato improvvisamente ma nell’arco di molti anni e
sotto  diverse  sfaccettature,  non  permettendo  lo  sviluppo  di  un’azione  idonea  ad
impedire crimini di tale portata. È importante quindi affrontare il fenomeno nella sua
complessità,  senza  illudersi  di  sradicare  la  schiavitù,  combattendola  solo  nei  luoghi
ormai noti, dove si catturano esseri umani semplicemente perché non hanno alternative.
Questo richiede una presa di coscienza collettiva, solidale, globale e responsabile, che
coinvolga enti ed istituzioni affinché si arrivi a spezzare la catena la quale tiene unite
tutte le forme di schiavitù e dipendenza, che stanno allontanando sempre di più il Nord
dal Sud del mondo. Purtroppo non basta la Convenzione per abolire la schiavitù in tutti i
suoi  aspetti,  seppur  molto  importante,  se  manca  la  condivisione  sul  fatto  che  ogni
persona ha diritto alla propria dignità e possibilità di scelta, di decisione della propria
vita  e  del  proprio  futuro,  senza  essere  usata  come  merce  di  scambio  e  privata  del
necessario per vivere. 
Ma la cosa più allarmante,  che probabilmente giustifica i  nostri  comportamenti,  è il
rapporto  che  mette  in  relazione  il  singolo  con  la  società:  non  siamo  in  grado  di
rapportarci con le persone perché la relazione che si instaura è già impostata su una
diseguaglianza di fatto, basata su dati di interesse, dove il risultato è l’assenza di un
ideale condiviso. E il primo diritto ad essere assente è proprio il diritto di eguaglianza e
di pari dignità. Quindi se già noi, uomini apparentemente liberi, ci troviamo in uno stato
di  diseguaglianza,  non  possiamo  pretendere  di  eliminare  lo  strato  di  diversità  ed
oppressione  che  assilla  e  tormenta  i  veri  schiavi.  Forse  nel  momento  in  cui
raggiungeremo una crescita intellettuale,  oltre che tecnologica,  raggiungeremo anche
una libertà universale.
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